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LdPTONiE vtt de primi maefìri 
delle Republiche; doppi) batterle con ef- 
quijaa-dtkgwzsa Impanante addot¬ 
trinate ne’piùgioueuoUprecetti,e nel¬ 
lepiù ficure regole della Politica, rac¬ 
cogliendo ini brtue rifirettotutta la fua difiìpUna, 
pàficfe gli ammaejìf amenti particola» > à qttefia 
vnafjtma •mi^rjkie .Bratiffiroa* «tutta JU^ubM, 
•eum^apieBfMdctìwnabunwrVJtitdortH'nancessJju^ 
a a ijuadam.forte -fapieot. Sentenza altretanto nera* 
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folo fofiegno', ciò è/òpra la Sapienza detPrencipp 
centro , dal qual efcono , & al quale fi nduconqh 
linee tirate da qual ft voglia parte della ’£(r coe¬ 
renza •* finzjjfa indarno aspirerebbero leRepubli- 
che alla beatitudine g E quantunque ciò fià per fi 
(ìejjò facile j e chiaro, potrà peraue'ntura meglio 
dififfnerfif,fiffiÌM$\cntfy : efiojfyd ^{'fidtime^to 
di qtfifìo^iuijtq Filofofo intorno al.[aggetto ^ Sti¬ 
mo égli che l Fumana felicità conflfièjfe Hel. bài vi- 
nere, aitpuàle ejfindonecejfario / acqui fio delle cofe 
defiderate , & il retto vfo dell acquisiate ; confc- 
gùentemente credettejche la fola Sapiìngjt, attuan¬ 
doci à confignirecio, che bramiamo* £9 J in/egnqn- 
doci à benvfarne , ne faccia beati , ^uefia Sqpi- 
ènzjfxhe ne conduce.allafelicità , ànzji è l'ijìeffa, 
feltcitadej conftfte principalmente nella Tcolonia, 
e nell'Etica : Ivna de, quali infogna l'vfo rettijfimo 
dtfpecolare , l'altra d’operave, Pur e non potpndp 
M c rcolobi e molto, PW- 9 . lEtico cafireda dauiaq 
Idea del bene* la quale ignorata, non fi fimxoy 
rettitudine cofa alcuna privata, b.publicamenté 
dijporré; rcjìaitidubia Platone , fi la Teologia >\e 
dapotipicapoffano apportare laverà felicità, A'au? 
uede che delle c'ofe diurne , 0 morali non (tpmper 
vtrtù,mà filo per dmina tjpiratione, ot- 

tener 


humaaa 



p 


liner ptrfehàcomfieH^a'fpiYo'ifieiiàtànìenie dfit-' 
dando dette, nofin ry&«$v. atta 
'ttòfirà beatitudine rifirifie , e fico iti (teme là fifa' 
piénza de fiCcologi, e la prudenza de Poliìiob T 
genetta è per à punto la dottrina Platonica intor¬ 
no alla felicità ciuile canata da fuoi ar chini de gli 
arcani morali, naturali,e diuitii, la quale molto fi 
conforma alla Cattolica . Hora ritomando'con 
quella chiarezza alla Jpofitione della pre allegata 
fintenza, conchiuderemmo ; all’hora effir beata 
la Republica, quando è gouernata dà Sauij non 
purp di Capienza àcqvùfiataper humane virtù, mi , 
eiiandlo,e molto meglio di fapienza injfuja per gra¬ 
tuita illuminatone fs> ifpiradone di Dio. Mi 
fi &rfe alcuno rcjìajfe curiofo di Japere caritè là fe¬ 
licità detta Republica dipenda affatto dalla fdpìen- 
Zgdtcht gouema, senf alcun rifpetto alla moltitu¬ 
dine^ varietà dinnumeràbili Cittadini Sauij, 'e 
ben affetti verfo la Republica, è pronti tutti per la 
filicità, e gloria di Quella ; j potrei rifpondere con 
vìue , e vere ragioni, & appagare il deftderio di 
chi chefia ; Pure per ch'io non deUo abufare la be¬ 
nigna vdienza di V’fC.SSàSereniJs ./ acquietino(H 
tanto alla femplice, e fchietta proua dvna confa» 
ceuohjfima fomigttanfa fE la Republica à guijk 
■c , di 
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dito##, sii la quale per eondurfi a fin* doloro defi* 
derìfedgfficurano d imbarcar fi e marinari, e pafi 
faglie ri j la Jalute de quali dipendendo dà quella àel 
nauiglio,non veri ha d ejfipur uno, che con £ indù fi 
triade con la mano, od almeno col con figlio non sa¬ 
doperi àfiuo potere , perche felicemente £ incornine 
ciatocorjòfornifea . Onde prontamente, oue il noe- 
ghiere lo comandi, altri raccoglie , ò difeioglie le 
Mele* altri inalzi , od abbuffa £ antenne, quegli al¬ 
lenta, ritira le /arte; quetìi falpa, ò getta £ ancore', 
C tuffi unitamenteprocurano difaluar la nauep&r 
Jaluar in efja le robbe , eie vite loro . Cosi rtripiù, 
ne menali Cittadini d vnaRepuèltca, hauendofi* 
fra di lei collocato £ hauere ,£ honore , la vita prò - 
priacon quelle de'figlioli, delle mogli,e di lacrimi¬ 
ci j e parenti , affettuofamerue fiJludiano, impie - 
gandoui/h it configltoj-chi f opera, e chi le fiaculta- 
dii non filo di confidarla, ma anco di flato y c di¬ 
gnità aggrandirla. Etiochemn meri dogn altro 
\a felicità di quefla nane de fiderò y . acciò chef con- 
fluca fila fine al defiato porto della perfetta immor¬ 
talità , hò firmato che non fiano fi non per giouare 
dfiF y SS. Serenifs . ( nàchìeHdi queflo felice va- 
Jè^ip, ) h preferiti ricordi, intorno alprefiruarfi,e 
'é^J^fléHf a g r ^<f al curar fi degni contaggiofè incora 
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tro,maxime ne prejenti tempioue qua/ per tulta 
l Italia qttejlo peruerfò morbo sì aitroce mentefi 
fd: pentire, efegh effetti non cor rifondono all' Ece* 
lenze voftre , attribuivano quella mia arroganza 
àgi eccejjìdell affetto,col quale perpetuamente loro 
vino, ojjeruante, fi degnino per mera loro benigni - 
tà arricchire col’{empiici/guardo delle loro ampijf- 
fmegratie quefio pouero dono, antidoto bacante à 
diflruggere, & ammutolire qualfuogha inuida\ 
& 4g»Z3&ta lingua , più peflitente, nell'auelenar 
ilbene,che l contatto della pefle in 'Uccidere ; aceto 
che ft poffa decantare con Platone quelle si fiontuo^ 
fey e felici note, eh effe foleua à vojìri pari far fen- 
tire, vera pietra di paragone con cui fi chiarifceia 
vera dalla falfa felicità politica, sù la quale fefi 
vorràprouare quella della Genoueje Republica,fì 
ntrouerà ricca di tanta finezza, che potrà Piare al 
paragone delle più memorabili antiche,chegiàmai- 
regnaffero : e nonfe ne Vedono giornalmente le 
prone ? & hoggidi non sautenticano in mezjzg le 
prefenti tor baiente di pelle,che qua fi tutta t Italia 
minacciano ?, Là quale,fe benagguata da tanti fi- 
hi Uri accidenti,e perliferi fofpetti,adogni maniera 
fempre dguifia di perfetto antidoto re file adì ogni 
vuereffato incontro, e fi à pena fi dtffe nella fimbria 
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jjel loro flato-tocca, chi non sà, che dal fulminari- 
'tt ba'sno della vòfiraprudente vigilanza,il tut* 
taf* con ogni ficurez$gJuelto, & efinto . Fiuano 
pure Sereni fs. Signori fcurijfmi da quefìo commu- 
ne inimico > porche olir il lampeggio de vofìri ja~> 
pentiffimi, e vigilantiffimi fplendori,liberamente 
Jparfià benefcio de vofiri Fopoli , viuamente per 
•oojìro ijcttdo affale quella gran Madre, che delle, 
àtuinegrotte le fa fi largamente partecipi .In pro¬ 
na ài che ( tralafciandoper bora quella loro pru¬ 
denza ciutle , che rifguarda i tempi di pace tutta 
colma di perfetti one ) fi confìderinondlehorrajcò^ 
fe tempere di guerra, thè con ito la. ^.epublica frfà- w 
po leuat e, i maturi configliydefig^ede liberati orna¬ 
gli efficaci r imedij, e le pronte fiffiicidtoriiìè di quefc 
le i buopiprincipe , li migliori mezzi , egli ottimi• 
fni. Si ponderino gli apparecchiati preparamene* 
ti, le continue prouigio,rii àpròdepoieeriposi. liberai x 
mente d fpefe pubiche heggtdt deliberate fe mariti* 

grandezze,chefiannogaleggtandojop'ràd Fea- 
tro det Lignifico Af arej ti premeditati fupplimen-^ 
ti ifioccàfone di pefiei s offeruinoin gomma tutte 
concatenate,/celta di foprafine leggi militari, oferf 
i uanjta dgrdmi di \giufiitia >: a Jp/ozf^àne ca/ìighìi 
fìeràen&a nelle écmi{ffink,Jpkndi:de%$ei pefremii 
V? ~ ' v ' “ 1 " Dalla 







"Dalla Juaùità chefpita da qùeft odorifero conb 
pofìo ben pojji argomentare la loro rara virtù, e 
perfetta bontà, per la quale nelle miferie di quello 
fecolo , e nell'vniuerfali torbolenze del Mondo, e 
Jpecialmente nellaprefente pe/Hlcnz>a, [peri amo an¬ 
cora godere t età dell oro: Così pare à punto eh Id¬ 
dio habbia con prouidenza/pedale riferbato à quef 
ti tempi V V . SS. Sereni/s., e che di più alle luro 
pie menti del continuo tfpiri faluteuoli configli 
d quelli conceda le [ito fortunato . Già per mcygzo 
della vo/ìra jomma prudenza fi vedono reftaurate , 
e nuouamente < inlhtuite molte cofé neccjfarte alla 
dui le beatitudine , opera veramente ardua, mà de¬ 
gna, che ricerca cognitione certa, volontà retta , e 
potenza a/foluta;md effe come fauie conofcono , co¬ 
me buone vogliono,e coinè faprentepoffono . Hora 
se a W.SS. Serenifs. è fiata riferuata la gloria 
di felicitar la Republica con vtili in/ìruttioni, e 
neceffarie riforme , chi potrà negare che non po/fa 
effer loro à grado lo fuifcerato affetto di vn loro 
fuddito de fiofo,non folo con li pi efenti ricordi pre- 
feruar i loro popoli dal prefente morbo, mà impie - 
Rarefi fa Ubi fognò la vita tftef/a per la libertà , e 
cónjeruatione della fua Repub . E veramente con- 
fejfo ef/er' difficile,e faùcofa timprefa,eh'io propongo 
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ffrJa-Mhtunicapotenzia degli adultèri projèjfofi; 
s mk*kefo tranne eglino à petto di V V.SS.Seremfs. 
gli occhi delle quali con la luce della Sapienza pe- 
nettando nel più cupo degli artefici loro, fenza refi 
tar punto da fi-Itti predici offufiqtt, chiaramente 
dtjfcernermno il malendleiloro operationi, veglilo 
difialfe apparcnjcdi bene a gfitefia prattu a, e mo¬ 
dali prefèruar x e fanarlapefie { Serenifi. Signori) 
è fiata gran tempo fpogliata defiuoi ornamenti, e 
piagata di vergognofeferite, con pregiudicio nota¬ 
bile della fanità vniuerfale depoueri infermi ap- 
pefiati, e quel che più preme è fiata di facciata, e 
pofiain oblio dallecafe de Ai e di ci;ejjen dotti fi i rifu a 
vece introdotta vna medicina adultera, guarnita 
di falfe fperanze, di fraudolenti lufmghe, edilleciti 
compiacimenti, èfopra tutto carnea di donnefehi 
àpplaufì,la quale sfacciatamente no Colo a. molti s'è 
accoftata,mà à /pecialt altresì, à Barbieri, ad Al- 
chimifii,cti hoggidì danno ad intendere àgli igno¬ 
ranti, chen vna palla formata di poche drogherie 
{atta più à condir le viuande, che à refifier alla 
peflegfa il veropreferuatiuo contro il contaggio , 
<£$* io Néramente mi rida CU vederle portare cosi 
■alla li ber a per la Ci ttà. ( E fidiselo pero quelle , che 
«t \n. diligente, metodo, e proportionati compofiifono 
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WMfcdici lodate ) gjhtcffc quella, chefinz^a punì - 
itone in pochi me fi farta micidiale di mille,e miti - 
infermi, mferamente più dalle medicine , che dalle 
malàtie a nizgtti . Quegl è quella 7 che de ih fof- 
tanze de'poveri ammalati più con inganno, che con 
ingegno ha cotanto ingranatele fuefacoltà . Quef 
tafinalmente farta quella, che con lepilole dorate 
( che molti /pedali cosi alla balorda vendono à [em¬ 
piici ) faria maggior Veci [ione de no fi ri,che non hà 
fatto il nemico con le palle di piombo; al cui perico¬ 
lo/) procedere fe non s'impcdijce lingreffo con farla 
ritirare indietro,e cedere illuogo alla ver a , e legi- 
tima medicina, temocon giuBa occafione che nell - 
infalubrità di quèBe correnti cofiitutioni ( da mi ti 
Signor Iddio guardi quefio Se re nifs. Stato ) pa per 
farepiù horrenàa fìrage , e miferabile, di quella 
' eh'ìn fin ad bora habbia fatto per lItalia,oue fi ,vd 
aumentando queBo morbo, ouè all incontro dall- 
arte reale ,e finterà ( mediante l aiuto di quell Air 
tifiimo, che dalla terra ha fatto nafeeri medica¬ 
menti per ogni Jpecie <£infermità) fi può jperarc il 
vero, cs' appropriato rimedio di queBe maligne ma~ 
latiefin qui malconofciute ; e peggio curate * e so# 
più largo & vniuerfal beneficio quegli etiandio di 
moli ’ altre incurabili fecodò ilgiudicio de 'moderni 
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■Pfeudomedici; cosi forfè gli appetì etti ( chè Dio vo* 
■glia viuino da noi lontani)proueràno con più Jpera~ 
za sntn attroci le fise acerbijpme doglie, e li più ab-, 
•bandonati infermi dipeSìe,bubboni,carboni, & al¬ 
tre disperate malati e ritratteranno qualchefoccorfo 
alle laro miferie y efe beneftinti, almen mortifenza 
(borrenda attrocità di dtfperatione . Adunque à 
quejìa cotamo f otile,enecejfaria imprejafono inui- 
tate le P*fó .SS.Serenifs. ; ejebene io so bernjfimo, 
ctialh lorogiudiciosi,epronti ingegni non manche¬ 
ranno modi eccellenti { (ft mi di prouederft , pure non 
per tanto douendo quegli animi eccelfi totalmente 
diuertìrftdallargenti negotij dellaprejente torbo- 
lenza, cjoe.minacci a,per alleggerirle inparte della 
fatica , Leprefento vrìdi(fegno di quettimportati- 
'ti(fimopreferuatiuo dtpejìe con breuitàdi tempo fa¬ 
ticato, al quale la Serenità de loro intelletti , eia 
chiarezza della loro protettionc darà quella luce 
-ìhtéjnon.hà potuto conferirgli. In tanto con ogni 
riueren&a inchinato dinanzi al T *row Subitine, 
ouein%eal M aefà ri (ledono,priego Iddio,chejoro 
confórmi quella perfetta prudenza arnie dalla qua¬ 
le dipèndelà felicità della Republica &c. 
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Obltg. & OJfsruàn, Suddito 
Fabriuo Ardizzone. 
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Defìdcrofì di frefirnarfi a e curar(i 

dalla Pepe „ ^ 
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I Socrate quel buon Filofofo, che per 
teftimonianza dello fteffo Oracolo 
ciafcun'altro di Sapienza trapaffaua, 
per cofa memorabile raccoma^Ceito- 
foncé, che lempre inlcgnàua le niè- 
oefime materie. Perlochc vn certo H/ppia Eleo già 
uo Icolare, quale doppo il corto di molc'anni alla la¬ 
ma della fua dottrina era ritornato in Achene ptrlen* 
tirlo vn’alcra volta, hauend aucrcico, ch’egli infegna» 
ua quelle cofe fteflfcchcà lui già tane* anni hatieuà 
dichiarato,marauiglioilì non poco dVdirlo cantare la 
medesima càzone, e cominciò à deprezzarlo, c priua- 
taméte^e publicaméte lo dileggiaua dicendoli. Adbttc 
oSocratcseadem dt&it issisi dudttm teaudiui pfdditén- 
Um. A cui con la lolita moderatezza rifpofe il buoit 
Socrate ; Et efuod hoc pl*s e fiò Fitppia s non modo tadtm 
femptr dico,*Uerum de eifdem> cioè a dire. Non fo- 
lamcntcò Hippiaio trattò lempre le medefime ma¬ 
terie (come tir ce ne fet accorto, ) ma lempre in quél* 
to m affatico, ne insalerò ftudiomi , eh in rnrouafre 
concetti chiari, e mo'difacili da poter ben'cfprìmèrlc* 
- ben’imprimerle ne *gli ‘ animi dc raici Vditofi * 
. / Tanca 



Tanto-Ai attua neceflario quello fauiò replicar dieci» 
« verni vòlte quello,che è ben commune àia perlo, c 
che riefee d ville ad impararlo. Giudicio veramente 
degno di Socratc>come che la lode d’vn Fdofofo non 
•confitte ncir»nucofar giornalmente queftioni ca* 
pnccioie , e ghiribizzi inutili , ma in trartar le cofe 
proficteuoli con dottrina facile , e chiara; Adunque 
À iTOitationc di quello gran Filololo kò determinato 
diripiglur dinuouola materia del con raggio da me 
più^e pinvolcetrattaca, fe bea non mai posta in pii- 
l)|icaiuce>pcrmcttcadomelo maflìme lcccafione de* 
jprdlenci tempi» in cui fi lente per tutta Istalla qucftò 
iagello/pecialmentc nella fontuolaCitra di Napoli,è 
.dojppo t^nt buomini eccellenti della profeffionc’, 
^'bannpcoG ampiamente, e profondamente fcrittò 
idiQUcfta prattica reiterar di nuouo,e replicar U me- 
jJoche de pan d Hippia , le nc trouerà pia 
dyno,à cui non piacerà d vdire tanti cicalamcnti in® 
alWW ll conteggio . Pur troppo cc nc iono degli 
-tAwftfio hanpofeutto, pur troppo n habbiamo feriti- 
rWqSftftgb* ;tVprreffimolxormaiqualch aiuto; hannb 
.faHJW^Medjci ritmati ne catonifiioradelpe- 
,ficolo| hanno bel ricettare dàlungc lenza veder la 
cpfQMfl faccia a hanno bel curarla lènza 'conoscerla, 
tropapo rimedio j notòri mali, non ti 
oiWtefWA 8 jf¥ft lf tp fi aconcan te era nei e, n on ci prc Ieri-, 

jiioti^ici propongano rime* 
♦* WWmtà *?£Ìi ?h« l^p^l^llctdoto della Rette 
i effer 




cflerriferbatoalfolo Dio, àluic’indrizzino.eoon 
olle botteghe de fpeciali,dalle quali altro non ripor- 
tiamo.che beuàde ftomacheuoli,UttoiMr»,ftamij,an* 
tidoti rancidi,che ci aiutano ad ammorbare. Quelle, 1 
,&a!tre peggiori querele faranno di me ( comegeneà 
Talmente fanno di tutti i Medici ) .quelli i quali lenza 
riconofcerdalla mano di Dio il Flagello, e lenza cófi^ 
derar,che la pelle e peggior d ogn altromale.vorreb- 
bero veder in tempo di pelle ri fan a r tutti gl'infetti. 
Se anco delle febri communi muoiono gl'infermi, 
non vorranno che ne muoiano di pelle ? Non fanno 
che fe la pelle non portalTe via la maggior parte del* 
Je perfine non farebbe pelle. S acchetino finalmcn* 
te alla (buina volontà,e fappiano che 1 vfficiode'Me- 
dici non è dtfar miracoli, màcon rimedi) naturali in* 
legnati dà buoni Autori ,e ritrouati dall'elpericnZày 
procurar di louuenire à tutti quanto comporta la 
condicione , & infirmiti delle cole humane. Al tem* 
po diGalenoleggiamoedere data quella peftrlenza 
cosìgraue.e così lunga ,alla quale però egli cosìd'in¬ 
gegno raro, e quali diuinonónt potè mai ntrouare ri¬ 
medi j idonei). Così poi in d merlo collo di tempi è no¬ 
to à tutti,che queft'horrcnda belila hà incrudelitot£- 
to fieramente ,chc con ftragt infinite hà defolatcgra* 
didime regioni,& fiora pare li vad&incaminando per 
diftrugger la Città diNapoli. Adunque lì vedofib 
tante morenti fimilicempt. non lì lamentino de'Mè- 
dicumà del male peftifcro, & indomabile. Adunque 
■ - « l3 ' " poca. 


poparpwan^a poffiamo porre nella medicina ì poc£ 


de 

n 


par 

dii 

ne 


cercp, c ciò vi fia detto, acciò più diligentemente 
guardiate ,* che del retto a bcA’vfar la medicina» 
none cosi inefficace come fi crede» E vero che gli 
antidoti,che li danno nella peftc non lono (pecifici $ 
e perciò non nfanano tucti,mà pure ammimttraticon 
ragione,& in tempo opportuno liberano la maggior 
ce. Vorrei pur'incendere dal canto voftro, che 
genza face per non infeccarui, c doppo linfeccio- 
perliberarui. Saic^e dal canto del Medico non 
batta che fi faccia il debito, e cóueméte ancorché lin¬ 
fe-mi o cooperi al lùo bene ,che gli affittenti lì/no fol* 
leciti, e vi fi a la commodicà delle cole ncceffarie 
Muoiono in limili tempi buona parte di diflaggio , 
no s'accolta pur alcuno à bagnar loro la bocca,e con¬ 
fo largii,e poi vn rimedio dato , e forte fuori di tempo 
djouririlariargli ? Le malarie graui con cure ddigen* 
tiffimc difficilmente fi fupera no, c la pelle fourogn 1 - 
altra grauilfima guarirà lenza cura, e fenz aiuto ? 
Muoiono pur de gli altri,à quali non manca cofa al- 
cunaiorfe al vottro parere, miai parer no ttro a (lai ili- 
Dùcali fetericorfi i rimedi; nel principio del 
male y in termine d’hore z 4 .giàs'era prouitto all’in* 
fermo di tnrcii rimedij neceflarij; fe non èttaro facto; 
$ipn vi lamentate d$Ua poca virtù de’rirocdij, ma di 
pie defimi,, che j non gli .hauctejrice reati in tempo. 

neprfo ip tempo dal Medico , hà facto i 
/ìW^yfubiro> c pure $ nmrta1 infermo.; Non ac- 
‘r -v ; ~ ^ . ‘ ghiamo. 



gli i a mo, che di coloro J ciré fono anco bcniQitxìò co* 
rati, non nc muoiano ; ma dubitiamo bene fc fiate ri- 
corfi veramente al Medico ,c fe quelli* che vi furono 
ordinati, erano i ver» rimedi] , ònò . In quefto ci fa- 
rebbe che dire affai, mi 1 occafione noi comporta. il 
diffetco viene dalle accademie, come falciar che 
cialcheduno efferati l'otto nóme di Medico, la car- 
nificina . Come dar priuilegi di Dottorato à chi i 
pena può chiamarli (colare ? Comeaccatar in Città 
Medici fenza faperedi qualpcfo, epaefe, e di qual 
valore eglino fiano ? Se fi pagano poi le pene,dan¬ 
no fia il loro. Molti fi trouano , che promertònoi 
ccforia Medici in quelli tempi,e poi li lafciano roder 
la rabbia con (prezzo grande d’eìlì . Eie mi diranno: 
alcuni che lo fprezzodei Medici tal volta dipendel 
dalla triuialicà di pedone auezze piuprcfto à rader» 
capelli, & ad e ffc reità r baffi effe rei uj foliti de fuoi ge-i 
nitori,che aporrar toghe; io veramente non faprei] 
che dire rimettendomi alla verità delfatco,è benperò 
vero che la virtù, e prudenza ouunquc fitrouadeue 
effer (limata; nè le gioie mancano dèi loro valore, fei 
ben cadono nclhfanghi, e fono portate davihhuau 
mini. Se fi deuono dunque trouar de Medici virtito-ì 
fi,e qualificati bifogna che i Prcncipi nonfopporciooj 
che le accademie ammettano al Dottorato ogni lotte 
di pedone. Conuiene che li Primati trattino con 
loro meglio diquel che fannq;altrimenti non occorre 
marauigliarfi, fe de Medici buoni non fe nc ritroua. 

C O 




; pa7te;yeramfinte rovinata . E 
ctapmifóMfo• e catte le 
curodegh appe-ftaci^oiio (late maneggiate alla peg¬ 
gio da,pecione! idiote. Ma finiamola di grafia che 
troppo^ irebbe cjie dice. Confiderando io per tan 
tobenignò Lettore l'importanza di quello negotio 
nvèjpailo ragioneuole impiegar quel poco talento,, 
ch’iddio m 'ha dato a beneficio communc pernon’ha* 
uer a lcntir rimprouerarmi qùelmotco deirApollolo 
Santo . ì£mì altqtttd boni h&bet , non cpnfert in com • 
muri e t ntc Deo placet,ntc bominibus comme»datur> Ma 
perchemolco piu importa al benefìcio publico ritto 
uarfi magiftratoin tempo di peste,d .quale Jappia te*, 
nella lócana,òfe pur s’auicinna,e sintroduce (cacciar,- 
la,che ritrouarfi Medici, che la Tappino curare . Per 
dò prima di mandartuon quel canto ch’io mi fappia 
in materia dicurare , è preferuare i particolari, m'è 
parfoà propofico instruire i Magistrati del modo che 
^ìouranhotenerin curare,e preleruar il cpmmune j e 
fe bene questo nellaprefence Citta, tara (uperfluo per 
la‘pefJpjcacita,c fotcigliezza,e prudenza di chi è am¬ 
ine, fio a tal cura > ad ogni maniera feruira per fodis- 
faccione dogai particolare^ de fide roio di non incap¬ 
pare listai in orbot 
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Vanto che la pefte entra più occolcamenì- 
te c prù tnfidiofattìenfe nelle Città , c 
terre con tanca maggior diligenza d^uè 
il prudente magiftràto chiuderle tiitfé 
le ftradc /Per lp che è t&nettheìfiaauf* 


fato , che la peftenon folamence può introdurli Oelìé 
Città per mezzo di perfette , ò robbe infette , mi iti 
altri modi ancora , iqualifefcene noti fono co fiordi^ 
narij, tutta via fi vede per efpeTifenz^chtfuctiedonii 3 . 
" Il primole ordinario èper viadeliepcrfone^fob* 
be infette. Quatto primo modo ntHrt àòfe vi fia^téùft 
Me dico, che lo voglia negare. SoWneche vi tèrid 


fiati alcuni i quali hanno creduto che non tutte le pei 
fti fiario èòntaggHofefftà qiiali GioiCracone > & il Sa? 
Ro i mi eiettóri Vi6alette f di Conteggio dè frfeditS 
nbn fapreichi rfeaucflfe negato S^GrpgbrÌo c 

C 1 fopra. 


lo pra quelle parole j qtéoi tW ex minimi*. Credette 
di prpdàre che la pelle non forte contaggiola, ma il 
luo argomentare non arriua „ DHippocrate dicono 
che non^conobbc ileontaggio però non ardirei d af 
feriiNàÉ^Ojtóftoileil^onraggio lemplice poi porta in- 
trodnrre la pelle in vna Città ò Prouincia lènza, la 
difpofitione del ambiente ,conuiene cheli vadaef* 
faininandodiftincamcnce,eflendo la commune opi 
Dione de Medici ,ch’il folo contacio efterno polla 
ammoibare vn ftatq «che perciò vediamo con quan¬ 
to incommodo i Prencipilbfpendmo i traffichi,de 
Juoghi lòfpetci. • 4 

. Io fqppongo quel eh e vcriflimo, c «ch^altroue fi 
cpro,uato, c&il ftme peffifero^npltiplicfiicome cuc- 
te ( altre cofe,per mezzodì fomite , e chi quello fia> 
nq*jcprpi;hamani> ncll aria , c ne’pannitutte voice 
cb’in detti paqni non croua fomite , è di necellìcàchè 
s eftiflgua> Chiaro òche nell’aria pura e purgata no 
fe qc trouano, però ii feme peftifero non hauendo in 
cflarilfup.dutrin^nco non loiamence non aumerue- 
rà,ma fi Jiiperderd affatto,.- Ma nel corpo, humano 
nofvcdiamo noi chiaramente ? che quando non hà 
Inde,tumore analogo al lerne pellifero , non folamé* 
te rimane intatto vna, mà diecfie cento volte ? e ciò 
evidentemente lo prouiamo negli ammorbati dop. 

h^uojrkufi^aio la lenità, che per eflerfi fatta 
t^^fiqapdìqnfrgU hnmorianalogia j^ccpl^me, 
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di raro tornano ad infettarli ancor che ben mille vol¬ 
te pratnehino con gli appellati j de panni vediamo 
anco, che quanto fono più moridi, e più lottili man¬ 
co fono foggetti aH'infetcionc , doue airinconcro i 
panni di lana per e (Ter più grolfi ,e più immondi,più 
conferuano il Teme, e più l’aumentano. 

Horafuppollo queftodico rifolutamente che il có^ 
taggio introdotto in vna Città ( mentre non fia lo 
fiato delibarla peftilente } difficiliflìmamente,e quali 
per impoffibile può introdurre la pelle generale . » 
Prima perche non troua i carpi humani có’bumo- 
ri atti à nutricarlo, e peròin elfi non può allignare* 
Secondoperchenon può moltiplicarli per la ria i 
onde fe bene s’inferifce ne panni ,& in quelli per fe¬ 
lle ra, tutta via poco progreflo può fare , perche lùp- 
poilo il timore » checiafcuno ha de tali panni, ci a (et*- 1 
no fe ne guarda , c quando pure alcuno li maneggi 
difficilmente s'attacca, e (e pure sattacca, faranno 
cali particolari di pelle, e nópeililenza publicaschia¬ 
ra cola e per quanto lì viua lenza regole in ?na Città* 
che noli venir* mai à termine d hauercinquàra letti 
inferri,&fe in quelli li per metterà ch'entrino* dor¬ 
mirei fa ni ,ò etfcffi vogliano volontariamente en¬ 
trarci , fi temerà lenza dubio che debbano infettarli 
C pure ne fù villa gli anni paflatì daun domffime 
medico l efperieaza in Serraualle , il quale interi- 
fce con giuramento haucr offeruato che n^l ; ecimpa 


ché la peftilehza era nel maggior vigore , ve n ina no 
iuiad alloggiate diuerfe compagnie l’vnà doppo lab 
tradi varie bacioni, ec a cucci verano allignaci lecci, 
doùe erano morti defìttogli appellati e neffuno mai 
‘per tòè?à%i§Ìili‘é^r(fìnfeccaco, v alloggiarano prima 
gliAlemanidi palleggio,che vennero in vai di feri» 
uia ,ne alcun d’èfil s ammalò,nè porco il male a luo* 
gbi ,doue erano alloggiaci,ciò è i^Arquata Variano 
altri feudi imperiali vi vennero poi, e 

lìetteródifermoalquanngiorni» Spagnoli,e poi i 

Napolitani ,e poi i Lombardi , e poi di nuouo i Na* 
politani>e Tempre s alsfgnaranò loro le meddimé ca ; 
lecrme, i medcfimi letti&vtenfil»j lènza che fallerò 
mai purgati, fte purificacene mai $e veduto leguiré 
calo alcuno.Come capiremo noi che il Patriota loia- 
mente in toccare vn minimo panno,hatiea opinione 
«Tiillettarfi ,ecoflorodi cofi varie Na rioni dormen¬ 
do ili quelle brutture ,in cale Iporche non s infettai- 
ftrof Diciamola verità,il padano hauea il fomite 
interno,^&loflraniero non l haueua è pure anco nè 
panni mancòl*irifettk)fte li belve i padani non han 
volata far quella proua,perche doppò partici ifoldati 
tfbbrùggiàraho tutti) quello,ché nelle loroéàlè falcia- 
ranp . Ecco dunque apertamente prouato chM con*» 
raggiò hón può far pe fte pubìica rtv^ffime ifì Italia , 
dóòtffi vitì£ còn canto fofpétco, e co fi rigò^faóveotk 

^ftfeb^rtè l'infetcòit la Aia cala . ti.ò** ^ r od 
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i Mi direte che-nulee pefti di grofliffimc Citta ,* 
e Pipuineie ftvedano procedute dal contaggio dica, 
efler ve ri fsi ratinai in iliaco peftilente all’hora qua- 
dp Uria e ec^pterano ripieni d’inquinamenti ana-*, 
logial Teme peftifero, perche Cutc’in vn (ubico l'aria :t 
ghperfofteffa peftifera maggiormente s ammorba,e 
p$ir#iadi quello i corpi gii itppuri jmaggiormete 
difpQgano a rkeuer qualunque ben che minima itn- 
preiiione del Contaggio . Vediamo refperie#ia 7 del 
fuoco/fia vna catafta di legna verde in aria piovra >q. 
vi s’auicini il fuoco, ònon fe v attaccherà il fuoco,, q; 
fe s'attaccherà a v.no > ò psù legpa procederà tarato 1é- 
tamente , eh'haueiai tempo d i i e p^r a r, gli. fi. fja> 

gl’akti j ma fe vi (arii vna catafta di legna bM^àeccftc 
in vn-a ria fecoa al foffio dell a Tra montana *yna vol¬ 
ta fe v'appiccia il fuoco, poco che s accalori farà diffi-': 
cililsimo prouederui^neli iftefla maniera ch’vna^ifltj 
tilla di fuoco attaccata a materia facilmente accendi¬ 
bile , puòcagionar gfandìncendiOjch'alcrimencc ia 
altra maceria.menoidonea fi perde ,e s'e(linguelen. 
zanocuroento. Coli il feme peftifero oue ruroui i 
corpi, e lanadifpoftì per la copia degrinquinamen- 
ti > ben torto fa aumento grandmino , douc le tal 
difpoiitione non ritroua ,eperfe tìeffo,eper la dì* 
ligenza de Magiltrati s'ettingue . 

A confermatone di quello vediamo ,ch*in conili- 
turione pe Itile ntc vn fazzolctjtOàche adiipecco dimil- 
. . le 
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le guardie entra in vna Città per poco non ottante 
dihgézc edraordinarie,tutta rmfett3,ma le fopra vie** 
ne niioua colcicucione d'aria quantunque quella C it¬ 
ti fia piena di robba infetta , vn giorno ceda la mot - 1 
salita . 

Chela pclre ne panni s’actaccade non trouo ap- 
pre (Toalcuno fcnttore antico non oltante ,che mol¬ 
ti delconraggio preio dagl’infetti faccino mentione. 
Poco più di i so. annifono cralcorfi, da che comiociò 
a (coprirli quefco contaggio , ciò c a tempi di Miche¬ 
le incorno all'anno 1450. Jauonarola,che fu Medico 
di Lionello dà Elee Marchefe di ferrara , quale nella_* 
prima tubrica de ftbnbutpeflifc is \ dice meis diebus *ui- 
dimir aitila de iflis veftibus , (df audiui quod/abito quaft, 
malti ex vna mortai (nnt Onde Marfilio Scino,che 
fcriffe cjoppo la pefee del 477*di fiorenza cominciò a* 
dar regola per lciorarc,e purificare i pàni,e già in Ve -, 
netiafi vfauano,facendo mentione iUabelllico nell* 
vlcimodelTHi/cone Venete,-ch’il Senato fece abbrug- 
giarevnagran quantità di robbe ; Onde poi nell’ 
anno ^1. affliggendo la pefte Venetia eleflccome di-^ 
ce il Bembo vn magiferato di tre ch’é lempre durato,. 
Diqutfco contaggio de.panni Aleflandro Benedetto 
da Verona, che Ieri (Tea punto del *i.fà mcntiòne,e 
cofi Pietro Baioro ,che fù medico di Carlo fecondo^ 
DùcadiSaufia. Ma quella con fi de rat ione non ora 
itìòleoauertita fuora dltalia r poich^*c ULfjmwdor 
s1 ' ' Fu- 
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Pachilo ; He Gio: il Capottano ^itc^H^Ierio, Beili» 
Dioniiio Fonea.’; oc fanno raentionc , anzi chc> 
fra Italiani Gio. Manardo,& il {-concilo pauentinq 
nè anche nè ttattanQ . Tnccauu poi hauendo.met 
glio aperto gli .occhi il FerneUio,il Valleriola , iL 
Fracaftorio lo toccarono ne' loro ic^icti, ma innanzi 
à qucfto ccmpo^hc fu incorno a gli anni del 15504 
Ncffun ftunò macche i pauni infetti potettero prò? 
durre la pcItile nza in vna CJictà,come che tutti Luj 
pefte deduce Ilero dallo ilare pcfidente dell’ aria* 
quando per la pefU,cbe fiuti Vcnetia del, 15 5,i.Ni-[ 
colò Mafia,ancorché da principio fuflV fiato di pa-i 
re re,che quella pe;Itile nza di pendette? dal la ria dopi 
po mutatoti di parere ditte,che prouéniua dai ;Cp 4 n 
raggio introdotto i Edaqucl tempo, s-tncOiiì^filcià, 
a diftinguerla pcfte dell’ariaj dall'ait ra del.Concag^ 
gio. E quefta diftinuonc fu feguua dal.CajFdaqft; 
nel libro de 'Venenin douc la pefle di contaggijo J#> 
chiama pelle bubbonia. Da Filippo Ingairfiaidg^ 
1,577. alia quale opinione parc L chc a accodi 
Argenterio mentre foftienc che la peftc ncce fiatar; 
méte dipeda dall* aria * mi nóch^l a'riacpnfiup.f^" 
tarti dairclpiraCjonc de glihuominiintecci^cosijll 
Rondebc|jp,il_Trincaucl^ 

il Cloto» 0 J1 Capo <Uy&qtokk M»Afer^jil 
l'Eugenio , il Qoé^rtano^Epft^chiq tU$iio ^Sc^[ 

Miliaril CoÌle,ilDuiioa«g; tmw* 

D . curiale, 
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curiale * ul quale pare che s accolli il SaxoniaHon 
concedano eh’li coataggio fidamente pfcffa cagiò* 
nar lapcftt,tìià vi fik necefiaria la conftitstione pe- 
Rilt-Àtk dcll’ari^iqiiaieifià opinione dtf nofiro .sii 
ueftro Fatio MedicoGctiouefc nc’Fuoi para do ili 
della prfte Qampati doppo la pefle del 79. <jouc fé 
ben* Concede il con leggio de corpi infetti > e delle 
vfcfti nòti pèro ammette quella canea attiuita>cho 
comttìuncmente fo gli concede»e vuole cjh* il covi» 
w £ì?* 0 P^tf a te nzìl l^ria'ipeodiiréccaC particolari di 
péfte ». ina non pcfte publica. All'incontro Febee 
Piàttrohuomo emiocntiflimtì nella noflra profef- 
non concede altra pefte, diedimontaggio, e 
non ammette la comm&nc opinione de Mcdiciche 
daliaciala pefte fi cagioni > concedè bène , chedaL* 


inquinamenti peftifèri, cfTaiati da’ còrpi infetti 
poffa anco Jaria infettarli, & infettar poi queft'è 
quello fertza contatto di corpo,òfomite, ma non., 
vuole, che quella tale infettione (la proceduta dal 
laHà,àpet condiamone maligna,òafpcttode pia- 
afe# w'W'i A:-,; ;,k t fì . : v.. ' 

' #Ve^W^aW^piftioni lA Vn ttegotio di salito ri- 
lifcU6, j mtf fa de fi che molto difficile (jia ntoluerd 
fc ^^i^o^^ 'TuttauiU y quando confiderò eh' io 
Coftantihopoli ò^^ àOno vi tìa la pcfte,e t<hè ncl- 
1 ctì trjàr che $Éif Sòie* iti eèflt iafiàntoj bori of- 

poi fc torio 

e t’iti'fi. f} 
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portate in altre pattioperarti; mickidtfó di Con-» 
ftantjnopoli? Oon lovidemo Fanno j 4 £0. io Mi¬ 
la oo, ouc per il foffio cjella tramontana, & yp poco 
dineue, cefsò affatto vniuetialmcnte la pefte filila 
Stato per più mefi,come vien rifertp da DottifljmJ 
Oiferaacori diche mi là crede re e he la pefte voiueri 
fa le habbia propriaméce la fua; origine dall’ariaje fe 
bene realmente fi da la pefte serial» per contatto* 
quando quqfia fca femp lice mente in qijcftì liftìmi 
non può effettuare pefte vmuerfalc, mà ben fi part 
cicolare ;cfe bene fi vedono alcuni flo0 ; reftar in* 
fettìquantunque toccano robbe,òperf0ne mfmé| 
ciò nondepende dalla qualità della gente, ma bea 
fi comcdiffe il Sctcallo,dalla rcfifceoza del pattet.e* 
il quale perla fua cótrarictà relitte a qualùnque©* 
trario inquinamento.. Onde quandosiotrodocc 1 * 
pclte in qualche Città, ò luogo per via; di robi>c,Q 
corpi appellati no iubjto ne fiegue il generai inq.ui* 
n amento*. ma quefto fi fà,& il piu delle volte firgite 
per negligenza, & inauertimcnto di chi noniaioi 
Dofce,fi che col progreflb poi del cempo dalla mota 
tiplicitàde cadauerr corrotti, & augumentó dc*pè> 
Iciferi Seminari, fi vanno inzaffando nell aria effl 
peli decifòmiti» dii ponendola poi àdfar sì>chd tóolti > 
che prima tefifteuano altàico peftiferoj hora da voL 
femplicc catto , ò cflalationc pelttferamifewiBCntn 
mòiano infettile n’habhiai^o-iielpicleoce atmft 

Da chiari 
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cfoiaroefTempio nella Città di Napolinella qUàlo 
prima ohe fidano aulici utidei peffifèro,e contag- 
giofomorboittaftorfero più di tre meli fumando 
ogn’vho, oh* d tutto poteffe feguire in detta Citta, 
feofchè là pfcfcejè pur il fonoehiariti; che oue potè- 
tlanoì-ymediare,con poche diligenze ,hòra con 1 a_> 
moltitudine apenapoflono refiirere a /epclirli in¬ 
fetti ^adauc ri, non che ai preferùarli daH’infettione ; 
Dalche lì ftuopre thiar amen te, che le ben la caUfiO 
principale, & originaria di quelra pefre fùdàU'in- 
troduttione di corpi, c robbe infette , ad ogni mai 
niera non fi fece mai fentir generalmente,folo qua- 
do l'ambiente, cominciò ad in era (far fi d v i non po< 
chi peltiferi torniti iui tranfmandati dalla móltipli* 
citagli robbe infette,aliti d’appclrati > e quantità di 
cadaucri inlepolri,e quanto piùrcrelceuano,e moiri- 
plicauano Iileminari cótaggtofi nell ana, tanto più 
generalmente andanaferpcggiandola pefee a legno 
tale» ch’ai ptcfénte fi vede affatto difrrutta , St elli 
pcfi^ifcfi fornii i,multiphcati a tal legno nell'aria,di', 
noria ili Véce di* dar alimento al cuore di quei me/-’ 
cfcjhicol refiigerio,i’vtcidecon fiammeggiami ve-? 
leni.-!; ì- 

* i ^h^lcdntattòfempliCcmeme non facci generali 
inquìnamehtvcche neoe {Tarlamenee non vccida, ò 
fltftt 1 Contamini ogbtfortedi perfone,lelperimen- 
giornalménte i poiché li fono veduti net&£& 

• :J ‘ ! * ‘-ì prc lente 
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preferite conlùtutione molti, i quali fc benhan¬ 
no toccato , e eonuerfato con robbc,&huomini 
appofc*ti,non però olii hanno patito datino alcuno; 
Dal che non è marauiglia le li Soldati in Jerrauallé 
fe ben’alloggiatono in luoghi, oue erano molti ap* 
peftatii elfi non fi contaminorono,operando quclto 
peruerfo velenofolo, quando ritroua difpofitione, 
c&crleritttuità inriceucrlo. 

R aggiunge di più cianche la diuerlità delle nab 
doni poffono fare differenti effetti nelle pedi • Per 
quello elfi Soldati non nationali di quei pacfi, pia 
si Atamani temperati, d equilibrata fimccjria, 
nante più alla frigidità> ch’alia calidità rcfiftett£fiQ. 
alli fomiti contaggiofi, che fi prctcndeuano in quei 
fuppelletili, oue dormirono, che fé vifufle fiato più 
in quelambiéce maligna ioqùinationc,(.gtàfu^f)itat 
perla quacicàdi neue,e venti ini c talco r fi falcetto 
laria fiato impolfibilc , che la maggior parte di e0f 
nonfi fodero appettati. ... i jì 

E la pefie di Collantinopoti, che parte’dell’aufiQ 
fi iàfentire» parte retta totalmente topica, quantun¬ 
que non fi lacci diligenza in purificar le rQbbe iii- 
fette. Si dice hauer la (uaprolfima caufa nettarla, 
la quale quando regnano in quella Città venti WCr 
iidiionaliattiad eccitare li fomiti cotaggi^fi 
in quelli fuppelletili lupiti non del tutto attinti j), fi* 
sétonodi nuouo general^ccci’^^rocità » l a 



quale catainim$o a fub piacere per Ja Città in bìeue 
te ite vedrei© ctònie le migliaia,&a pc na cerflan o effi 
vefnri,clya<iii nu^ufitceffa la pelle generalesco la nlo- 
lunoncicirrpnecfelli Seminarfjfomiti,che in quelle 
robbè retìanfofcpoln,e da contrario ambiente do¬ 
minati, è qimttt'&nqoe quello fia venffimo,c non 
htfbhidiscolia alcuna ad* ogni maniera li Primari 
delle Citeà,e luoghi, a quali è appoggiata la cura_j 
detì’-Vnwiéffiil biute*, non d*euanp> in alcun modo 
permettere vfnegocioi c traffico delle Città , e luo 
ghifofpetn di pcFcc,poiché oltre del pericolo par¬ 
ticola se d^ognlVnov oc nafeono le generali mortai 
Itti, «ottica balhmza a’danni dt mortali vediamo 


effe* ftiecdTo quali per tinta ritalra.Qucfco dunque 
è il primo carattere della pefre, che per lo pai degne 
a y 'tenÌpfnolsft( introduceodofiper le Città,c luo¬ 
ghi^ cosi per mezzo di perfone mafeficiate,e mali¬ 
gne ififotce,$ome per mahtia,& intere ffc d'alcri,che 
lenza haucr mira allVcile publico, portanorobbo 
iti folte nelle proprie Città ; axtoflkandocon quello 
Semihario inquinamento chiunque da equilibrata 
fìnte triaelemc nca re, ù da dia roa ma no nx> èdifefo , 


Qucfca qualità di pelle per lo piùcomincra dalle 
perfette negociadri auide dai guadagno ; come fono 
mercanti jScoghakri; che viuona d’wadu- 
ftiriias e traffico v H:, r N.« ■ ; 

^11 fecondo modo coi'quale s’iraraduco ihopctòr 

nelle 



nelle Città, è quando per carifcie tranlcorfe fi gene- 
pano fcbri putride ,indi maligne, e coti progreflb pp^ 
di tempo con^ggipiJdbQmo feguito in tnolco Pror, 

u<ndc fc eilldtcant^a»ec0OorciutafitnUc J |)ertil5n« i 

finaotitfcmpojdtfWarco,qu^le pungendo Um^ 
texJidi que* tempi andana dicendo, .... • 

ii'Jj ;; i .j .< 1 e tj. t \ ... v., 

tir^datus arila . 

Obftdione fametn, nondurn/otgtnùbastUa , j • i à\:< 
/fi fegriem culmtncernii . il 
/»pectédum cntdt{fiwboh<$/ captredumos ^ >t : t>. f > 
Etfolijs/pollarenrmutt Utbumyaewina»t<s it 
F elUet ut <gM»M a /duto* r#di%iìm$ farjuts j , »^ 5 r 5 
molltrt ^untfikrnmo^^frs^rim^nA 
per èbra/ae VitroÀotoWitefiucit«\ {} r,j ih. x 
PlMimaquiimnanitante hqcyfaogMiaMiph'r) r* 
Dirtpitns mllcs . . . . il ‘ì 

. • ‘ i ;> . Lcii ih 

£ quefta il più delie volte è più facile à cqnt*tfcin 
nate le Citta, poiché { credendola* vno che fift&oi 
roalaeie ordinarie )non fi guarda da detta pendente 
eoa tam in adone .• ma trattandoinficine contorna¬ 
la tifenza a uuederfi, fi ritrouacol progreflodcl tepo 
in vna pcftc icrc media bile £ fé feerie quelle febri 
maligne nel principio ritìua n anale no fooocótagio- 
kiOddiftis nèlafciatio lt.fcininanpcttifeii nefoftoitu 
tuteauia cr cleono a t ai grado >d i putridi no i (je <9*toe 

noi 
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nò» crediamo )di commiófie,che Icfpirationc fi fa 
putrida,eiem*nà i miafmiu nell'aria ambictc delta 
flààza, enfile tobbe , & infoca gli afta nei, amici, e 
pareri» ì # ahrtvcheci vetigohoa vifitare. Et in 
quello rhoda-fi^à p*incipi<*alla pelle >e quefta per 
lo più comincia dalli poueri mendichi così della.» 
propria Città>come decirconuicini,/oliti a/malcire 
lccattirievcttoUagtie, &àmaflgiarherbc , & altri 
cibi facili alla corructione. • . \ 

Il terzb v ihodoyCol quale per mezzo della pelle fi 
diftrugono ic Citrale quandoda federati venefici 
con inhumanaraarte vengono compofti veleni co • 
taggiofi,e quelliòper via d’eftracco oleofo, ò terreo 
fenfinatinelle Citta, per le Chiefe,luoghi pij gene* 
rati confortij, c parte delle proprie cale * de quali fe 
ne vcdonopicoi »hbri,e l'anno 1630. pur troppo 
con Telperienza lo prouò il pouero, e roiferabilo 
«11 bora Stato di Milano,e fù autenticata quella ve- 
ntaeol fpargimento di/angue per mano di publico 
Mi mitro, di quei barbari, e federati feminaton, pa* 
gadoil fio deIle proprie fcelcragini, oue l’haueuano 
commette. Liprimi a prouare quefte barbare in- 
Uemioni, per lo piu fono gli huomini pij, Religiofi, 
t'qucliich*alli publiciduoghi concorrono. ,v r 
*° IJ*cjuarto, oue più feueràmente, c generalmente 
fi-fiìièntirc nelle Cicch e Regni quello Diamo fla- 
gtllo dèlia pelle, iucccde per via dell aria non* 

* ~ ioi: " ~. g‘à 


già, perche ( code alcuni vogliano ) l’afta fi est? 
rompa, pia pcrehè fifiémpìe ditarainarij pcttiferi,à 
nel proprio luogo generati, od 1 altroue cra/porrati : 
Sòche tfU^ndofdtio tralportW^pcr mczfeddc venti, 
ò dicommunicationc d’aria peflilencei li primi ad* 
infettarli fono I irragioncuóli volatili y poi gli huo- 
mtni più delicaei ieìdi /pirici piò attiur( comeiNgi- 
bili , e Letterati )} quandopoi fcmocialati quelli 
péftiféri vapori neVptoptij^ehtn, ove fi fofjma lai* 
pelle, li primi ad'lncapparurfono tutte le forti.di 
quadrùpedi, quelli pertiche tengono la bocca Tem¬ 
pre verio il terreno j dipoi li vecchi, curui, melan¬ 
conici, béghkti,che tèmpre portano il capo ritowd 
éiringiù, cóme che non vi fia altro.bene in.queftq 
Mondo foló fimo rette jc chi di qucìftc quattro fonti 
di petto vuole mcgiiofapcrne filmine vene j legga» 
il Mercul. de pelle, e Lodouico Séctalló ;lib."i4. dej* 
pelle cap. 6. che da loro intenderà con più diftinto 
metodo, quel, che breuemenre nc dlffcrp .o Batta 
a nei per boranolo,chè dimdftriamo d tìiodadrprcr* 
tatuarli da quella;tóme anche qualche ricordo^»chi 
ha cara dinuigilare alla ftlute pU bitta ; & agiutto 
curatine a-qttelli che - lì Htroualft no giar infetti di 
detto morbo * che DioIrdegai tenerlo lontano, d^ 
ogn’ humanoindiuldtiói 


r..» v 


;c ] «i* juoJuhJ -jllan ùiqiQ . »i*!cq s <o3:^n 


%6 


Pep proibire , che ' la ftjìenott\ s introduca per 
' • ; • ?f ■' màZjKjO di perforile ;òr ebbe infètte\ <• \ 


. » 



CAPITOLO SECONDO., : 

ON èdubio alcuno, che per .prouedere a 
quello pnruo capo ct>auirn^, chcouni^a- 
jAeope lìtronchiil eomcrckrdelli Inoghiflon fole* 
dappcftaci i tmaf a oco tVolpc t ci> c-j vici isti, cosi -d ’h u o.* 
mirri,come dj merci,riferuando però quelle cileno 
poflonoriceuerc gl’ iaquinamcn.Di ; come vetcoua* 
ghci^ebanije/ognt foac metilica «- filmili, cfaecQQ^ 
b yrgikaimy&; odimi o^dmijiC&erquì&Wffcgtì^ 
pòffònaùnèsfir fiibitp pnrgajdìx.«> jEteusfiu o co cq‘b 
órdini rigare fi proibire ^cfc canoni entri nella Circi 
«rame* ero dhuammi, e donne vagabonde, i ciarla¬ 
tani , mendici, maro mbanclii * e limile lorce di 
peifotae^cffendoff offeruato ne*tempi pattaci, eh u 
perdo, pitti la pelleseinnodotta nelleCictìper 
mc^xb ditali portone v tati: ancoraa ipropofico cj> 
btton gottcrnot^che fi piìoilw&ft ^potjeril andar me* 
dicadopc* U Cblefci « Cittì, &z a queftofine s !elegt 
gf rannlo cafc pei» ponerlt dentro » & ini dall* Erario 
pubiicodaranno prolùdi fecondo il, loro bifogno, 
auucrtendo che le cafe , ouej ftaonofianp tenute 
nette, e polite . Di più nelle Città, ouc la pelle è 

vicina. 
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vicina* fi procurerà che non venerino animali di- 
Éùcftici, coinè càni*molifg«Piie-fimili^hc IdgJùOiw 
ftamiàrfe nellp ; *t*fe~p0W0do tale fortetì^niiriaH/, 
( lenzache fé n^edaf alcuno ) portare nelle cale dà 
pelle ,* come in più luoghi sèolferuato. Et è autiere 
cimento d'Homcroncl primo deli’illude,ouc dice 
che Apollo per appettarci Greci* > .il 

' Àiéhs qàidthàfr'hBumJtmsfiti $tantprotUttx . > 
Il Settalló 'liubmodi gtand^fiiiiia tngdgna.nel 
cap. 17.Dc pèfìt rdilputafe fiaconuenieareJtcrmine 
quello di 40. giórni alle quaratcne, che ^affigliano 
a quelli,che vengono da'Inoghi appettaci* fofpctti* 
è dite , che per gl* infètti, che viuono nc? luoghi fc- 
que(ìrati,dal commercio fi deue o (Ter uar quella *cr 
gola dì giorni 40. ma per lì kni > che vengono dai 
ltìbghi Infetti, batta il termine di giorni za, purché 
fi cambino li veftìmeci, fi radino la barba, c capelli, 
e filauino il corpo con lifciuof La qual Temenza io 
non approuó, ne voglio per ragioni apparcnti> chq 
vno adduce, co figliar alcuno, chefaccia que fio* nai 
in negotiòdi rancópericolo piùto fio con figliare di 
allungare^ched^bbpeuùflriilterminejnon pocedoj^ 
in vn così breuetempo erpellere dal corpo* vcfti- 
menta di coluìjlifemiflalnnquinamcnti {fuponedo 
vi fiano >y nè mi polfono dire 5 che fe colui lofio 
appeftaroioomscirià, cheli fiianifeftaflc il mole fri 
■' •" i ^ • -E X :i‘; c dotta! :è 


i S 

dettò teimm^non potendo vii veleno cosi pernia 
ciofQÌ;& lini mica cidl^ noftra natura ftar celato i 6s 
iodicov che: &p^ò;tróuar yno# cuiper Jia.uer.rc fi- 
{lenza naturale Ihnquinamtento peftkfero no penp- 
i/rila.cute He* primi giorni ; ! è beo però vero, che fta- 
doli in vaLazarCttOjC soffrendoli qualche difaftro, 
fi poflono difporreirkiternfl parti del corpo a rice- 
ucr^quellemmalc vele.oo»chft 4 i.fii impreflb nella.» 
hrtear On.de fi (ano iVeduti doppQ vfcici ;da* 
Laaranetti morire dipefte* fe bene fiaueuano facto 
qualche.giorno di quarantene ,•-Per lo che (limo 
bene, che s’allunghino con coftoro li tempi dello 
quarantène» esentino difartri,acciò jche patendo la 
ntwura^^debilicandofilefQrze fi poff* conofeere le 
irealàaent c «vi fono lenii ,caacagio(i nelle luperficic 
diicorpj, e quella vera prouajc piu iicuraper 
ialuar IcCidadalIa pefte . ?.. 

o: rehe coloro, chp non lono infètti pollino finfccca* 
giioltrMo cauo dal me demo Setrallocap. 1 1. itb.x. 
Dtfreftt ;oucrifcrulce DuhV.lib. c. iS.deU’huange- 
fica foiftoria d’Euagriòjf il qual'afferUce eh* in quella 

t rin pefte, che regnò a (noi; tempi /peffe vòlte gli 
ikomini fani partendo da Citta infette in paefi li¬ 
beri infeccauano gli huominidiquelle regioni fani, 
« quello fifaccua , perche confcruàdoin loro( com’ 
infornici il veleno peftiièroi) lp communicauano^a 
glabri, c’haacuano maggior difpoficione inrice* 

uerlo, 
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licrlo, come di meati rari, temperamento caldo*& 
humido,cfimde,onde viicendeuolmentc contami* 
•nandofùtie nafceua lai pèlle j nel modo apumo,ch* 
accade in le donne, le quali le bene non fi cóntajnifcj 
nano internamente di Lue Vencrea,vlando il coito 
con ammorbati di tal’infermità, adogni maniera 
io communicano ad’ altri,e ciò mediante li malico 
cotaminqfi fornici,che. fi riferbano in quelfcftcrne 
parti, Queltocomc poflaciTeiylegue in due modi; 
vnò ri/petto alle tohbe,.& è jI piùcommune.? lìakré 
rifpctto al feminario peftifero*che portano gli huol 
mini ne* pclj,e nella barba, ò attacato alla catcipoi? 
èlle effendo l’actionc del catagiofrà quelli,che. lanò 
atti a riceuerlo,s alcuno farà di cempcramQOto.jfcr 
pugnante, di vene angufte, ò di etite,dcnfa>pt*ò,alV 
ter chericeua nella cutc,ò mante ngh» lungo tempo 
i feminari pelliferi, particolarmente fe eccedei)* in 
frigidità,e liceità, non’atto alla pelle/màs'in quel 
tempocoftuitoccherà il corpo d’vn’alcto difpofto, 
rappefteràr.fi che tengo per accertato , che «hiuq.uf 
viene di paoli appellati fia diligentemente ofljeftial- 
<to, facendogli fare lunghezze di quaràtene con’ ab* 
bruggiarli prima che in effe entrino,turcé Ic robbc, 
etiam quelle hanno indolTo , farli lattare bene con* 
raderli non iolo la barba, mà tutci-lijcapeili del coti* 
pò . Le diligenze fc aura orna ancora per spray edcr> 
chelapefte nons-iatfodug*,per viadìVngucnfc*«k 

^ ' Se 
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Jkafrci venefici foderati*©. feminatori di robbe in- 
f*tttc)*(ie ben pare,che tal maniera d'introdurre,ò 
di sparger la pcftc, li a la più difficile da rimediare.» 
cTogn’altra,come quella ch’è fondata nella maliria 
degli huomini,anzi diauoliincarnati stuccante non 
babbuino voluto mancare di toccarla# acciò che iti 


quanto godono quelli, a cui tocca il ripararli >p.ror 
Pedano al benefìcio publico. Trai aldo per ad e db 
le Arane,cdiaboliche maniere,che adoprano quelli 
federati ( potendo nuocer molto se giouar poco il 
laperlo ) dico/diamente, che quanto al feminarele 
robbe infette potranno prouederc li Sopraincendéti 
diqùcfto,con far ogni diligenza in nettar Ideale 

con fienrezza condurle a luogo della purga» òbrugr 

giade fecondo il tcmpo,e qualità delle robbe,che a 
tjueftà maniera nè farà coai facile» eh* altri.ie rapite* 
per feininarlc,comeanche li mede fimi cadane ri ap« 
pelatiIn apprcfibcon poner pena a chilateiarà 
Oàdep fi robba, & a ehi la raccoghe»& a chi Vaccofta 
oqefona flati Icpolci corpi appellaci • Et a quello 
fiftrfideuoQofare digiotno, c notte le fentineile^ 
pertutti Ir luoghi cicconuicini > e per tutta la Città» 
(proibendo il portar cappa» 1 andar lenza lume* c fi- 
mrle dil*genza,acciò che quanto fia potàbile fi proi¬ 
bitesi quella razza diabolica le loro peruecfe ftelc- 
cfaggim^.ineappaudom colloro edàm per minimo 
ért^lquartariiad’elfempiocl’alcn* 

' “ ' Ptr 


P&guardare^ che le Cittd 3 e T *erre non siri* 
fettinodt febbre pefìtUntiaìe frittata , • : ; ' 1 

CAPITOLO TERZO, 


I N queftj cafi veramente!* Jignori Magifimi? 

& altri Depuratra quell 1 » cura tìntó 

quetto farebbe ftcceffaHò> t le non è Tacutèarl» ;{ic} 
Medicò, quale 'fappii a ! rtftVpfc conofrer la natura* 
del telale, e tiuelarfa a chi rócca iè graìt dabèa^cVi'li 
contagio fi diffónda motto prima , che vi fi porti ^ 
rimediò'} Ne co aie he fa re' come foghi l‘annali 30 
in? MilatiOjUtel qualtempo prima che G diitalgtffe 
la^peftc siper la GicftLcome per lo Stato? regnarono 
fimili febbricoótaggiofe 1 \ t per tal* 'ftfratao/cofia* 
Iciùte dalli Sapiertcìlfimi, & EcceUenuffimi Fifici di 
quella Citta, i quali fehza dimora, ne die derogane 
a chi daueóano, lignificandoli il gran pcricoto^ht 
coffèua UCitfà di pefie generale $;nw petchelccacÈ 
ciue nouedouente foglibnó ap p or caT «odio (m affi am 
agt^igtiòrami ) in- vece di render gwir^IffibideUw 
ihfpiratiònc, chebbcrd quelli Medica inbrioaiwfcei 
la qualità dell' influenzile 5 premiali* delle Iosa far* 
tiene; c ricordi ; cominciarono & dirti; chef nòto siimi 
rendeoanb di pelle, e chdciò 'fitduano'peijoro ih* 
fi che] ho a a nó^por J Po d io móna fc ifafcp 

vteitfè’tMtc propriebc*feq< qu* fwji dap e n d eia ptfl 
." ~ " dal 



ctaldeltoidi qqalchc.Ghtrirfgo, 5 calcrag , c,nte iguj^ 
fante, inimica del,b^ncomune^diccda^^e i Medici 
defìderauano, quel che dalla Città èra ti locario^ a 
quefea mamOilicittiUordo^ l’au¬ 

ra de*Magiftratije Populari,(rimandoli quelli huo- 
^niniifapriéciflitni, e pure noiapeuano che cofa folle 
c^ufai Olìqu$dp ( v; lederò pqi queiPo- 

palli chetayeUtéi e non Vad 4 h>t*$np (i djjmqftDaua,, 

cominciatonea-muune iutM ppOffiprq’, ma c non fu> 
tònopiùinirempo. Poiché già il'/cme sera d_iiFufq v 
per la Città, e Stato,c l'aria già mediante la quantità, 
de’fornitile (eminari inquinamenti « sera ridotta a 
yBfpfmmc perniciofo,e difpoficiuo a|la pelte f t Se ; 
neil’ajlti^Città 6faccia qucfco,mi rimiro,all# pro^-l 
in )<& vede pc rò che la-virtù è (prezzala,,&fblp ioao- 

aboateizarriigJiadùUeri ignqranti>ehption fan,rvo nc; 
aiWihpché cdfayoglia dire (omifc^onr^giolo,' e,pio, 
ytigjid che rjconofcano le rogne,non che le piaghpj 
Bmi^dtidel vjalgo ignorante , che fprppo/jtafcamé- 
oe «àdicèndo , chelarpeIre noi )4 n^i? da Medico, 
màxbc<Dliifttrgo,e?Ghiwcp,A^ M<?Q0%Plo, 
&iiromr.dàtùt-tiji[Medki^g^ fèepm yna$juur$ia;. 
dtìfrtttèfe rigalo*le potcoftofo intdndonochc I*Me 
drcienola (annoia natane con oke re ) .Dico eh e può ^ 
wt^cbnve^nc^Cano^è.) ben yp«rp^hp } aocAfd^t^oj 
utià' * Boero rii Già tiì e hche ig pefte-hà più^ifqgtìadi; 
Spi^oJatiusi attiottei Ci 5 pe€p 4 nv<l^M 5 ae|C^ 4 i|ip|| v 
Uh • * ' * rato 



tàco d'ogn altrui infirmiti,come chad’ognWkroimoL 

Ghirur^id Wte opero 
titìà tta^àle^É^ittift^t^’cWqueHl ordì finche li» 
alcdicinà rieéW#^ -Nèlchdi rtqpttà comprenderei 
quanto fiaràgi(ihè'tì'òte, t iecVffàjfiti t he v Primati,à 
cui tocca qucfT vfBcio, inuigilino foprala fufficieri* 
za, e dottrina de Medici, e Chirurgi, che medicano 
he* loro fiati, pé ttìiecccndo ufolòffc medica tè a- chi 
t&rititt a chi hàfùfficiemcfdotcrinajt icuo«ò4lniai 
nò ihùigildrèin ^xielliiche profoncuofamétedcnzbl 
carattere dòctorale curano à loro piace©*agni màfe 
£ fé ciò foflfe fiato ortefuato.no fa ria accaduto quello 
che al preferite (opra le porte anche diquefia ndftra 
Citta cfeguito,éflettdofico»rlo tifico per vna fi prò* 
fontuofa ignoranza^iè r ben pagata coh là'mo'i , te > &? 
éftintioric di quanto 1 ovai ingiuftamente guadagnò) 
perdere la laurea della Città,e Jtaco. £ ptacertEe.a 
Dio che vi forteto molti del parere di quel buon Rè 
di ^uetia, il quale non voleua focto pena delia vita 
eh’ alcuno medicaflc nel fu© Regno; k • prim* ribtu 
e ra ca ra tt e r 1 izàx o ' d e 1 (c g no 0ot ro ra le>e pe r ni otri 
anni erterettalo nelfo medicina; E pure hoggidlifjfi 
cosi-poea cQnddi^heftoilafoiaio medicare ogn>i:£or> 
te di pe rfoncjfcnza difcintione alcuna , cquellichc^ 
ma nco ertercitano quelt* operameosi eminente,fonQ 
li Medici c(perittìetàtrpoifde tncr«digita$!og ni 

cola 5 v à in ccrifuffotie.; £ (e de tfkademie pobiichc 

F danno 


*4 

danno 6 facilmente ad' Qgpiforte^ti,pef(c»ae la lau« 
«*».cbc BnefeqlKnap cl»«,c%fe|Rógli»difj?-4^jtt 
dieiiiaji ndn«fe*»n(of«r la qjflttlftft» 
VcogoBttjpsiiitijjn^pn rtcl.qu^i s’a i mjsdqn.fl,qtHi^(g 
Zìa no tn^Btiqttrii*J ^9 nyflj op j j.Eile fi 

dici dii tu a Ipp.ch^fono jfiaiih a ;ìM armari,che na* 
uiga4kda«(M<ppQaiocia dqa, iPAAM fii'À 

cotte èoicUoa^coolt acìilceiufW fQalagiio^ j^i’hora 
fe «rifiokciib Piloto. 4ali fJRVHR* i iflM 

Erottiticit.ic;tc otiti àiia4anni ìa^n^^,k \ ,v$ngoap 
ddJón/cri®tfà particolàri ,ppcb; paftfoftU/i &Mf 
gaoo,la-pena de gl erroridi.chi non sa mediare, e 
preture, Urlo. Ma quandi I99S& 

«pjkfol» rj v po(f o* & a peft»fè re in> 

fi£r t mi*aifcadl’<h^^ per 

\ó pju forno forcuta WAA ^RPI 3 A*ì>g^ 

piuiamma^aPo^Pft dVpp«i?tMa di quattro piloU 
durate, che le iihic/c d'archibugieri con le palle di 
pio^ploiob ì,-ì ji jr! li. .. .-• *jjs. ,ÌL»r » ; ,'f *. {, : 
ui Beo piatteriere dunque u ft fotùdifój-dini,c male 
còoiiictudirti, deuoooccolora ( 4i cuiàil CMJtoJ itv. 
uàgilareche neila Citta, $ ftip Pum«5MPftófiaqfler. 
ttcit;o,maiiìmb nt’ tempi dsJmfcdi? 

carene noa da per lo ne 1 ufficienti,] e quali nelTocca- 
fioot iapprtirrconofcervna (ebre. pefcileutiale dsu» 
inr^fcmiphcc^cjtliihgiiaii;^ Pfdfoare; in ponlcKUr 
tàzt&ni maligne, òc tù *cttp&dt£PjìtftggÌ9 

••-■ ; UÌCIUÌ, 


4 }' 

uicini,chc apparéndttalcu« calo diibfpectoi Meda di 

auifioo i pignori Magi fi rati della Circi, « fc rton C 
rrouanGiti quelle parti perfooe conofeiatiperfuffi- 
cicnti, mandami Meditiefperimétaci, accio vedine 
fc d turco corre con 1 ordine,* curadotìuta. Nè dé- 


uono i Medici per rifpccto alcuno diiftinulare» re¬ 
gnerà nza di chi nonrinretide, in pregiuditio dellL 
honor,c coickaza loro, * diruttala Patria; aali è 
mcglio,che ne’cafi dubijclegghinoia patte piu li- 
cura» c lafciar dire gl*imprudenti ,& ignoranti* 
effondo molto meglio» che fi dica d’alcuno, eh c fia¬ 
to timido con prudenza yche temerariocon'impruv 
dcnza,e prcgiudicrodellaPatria, o * n r> 


OJferuatione intorno allaPejìe* cagionate* 
: • ' dallAri4\ 


- CAPITOLO, QVARTO. 

-T Ò non voghio litigar adeCaje raria pct muta¬ 
li tioni v c hcnucoti, cagó’^tt dii{ corpi tee lei) iucop 
varij «(petti, e 1 parmolariconfteiiarioni polla puteo- 
farfi, a fogno, che (enz' altra cagione.produca le po¬ 
rte ; perche quando io ciò concedeva glcunoootu 
potrebbe dar narupa^enrcvròwbralnicntél aliiPi¬ 
gnori Magiftrati di Sanhàd^ahri^ja’ammipiflriao 
le cariche di fattura, auifo,ò cbofegiio**htr tnffeba* 
n 'i ‘ F a ftancc 

.0 | w. 


M 

impedii e reificaci a !d gefte >; <, ; n [ : : w 

il »iDiròi«ac^^i^ig;liofi fc’haftbpfetcfc rfiquefta 
ànima aflc ctoajK», eh.c no» pjuòcfaria in qùefta iJXU3 
«nàcracfìciraUfoxteHa pcfletta non remota^-poi che. 
dà vjrijmfluffi ccleftipuòaUerarfi# eoa molto più 
-ptapMiameJ^ (jcqmnta Coa< 

4li^isiD€^pk>ii^}tJMFn'CK^i4aeàaiieJli pioggia, (igeici» ec • 
iefli di catare ; puòdicb arraffi d* tfianjeea -, cho 
ctigiopbiic’f o^rpiatcuna difpoficionc .allacprfMmoi- 
fiere putrèdine >& ali-bora regneranno febri pefti; 
lenti,lina non contagiofe per jornttem <*d 4f#4*A tfci 
fLt+cpuni*8»m io ihfpofitii . p le fi faranno cptuagiofc 
di contagio peftiletmaie fegn^P^Lippio it^deUfti 
- ciocarriuando la putredine a tal legno ;che rejpin i- 
ito riddet«r putriti*)($ prtttfera. , ‘ . 

Nel qual calo doneranno come fopra i Medici 
inuigilarc al modo del contagio, c farne parte a Ili 
Pignori Depucàcii tanto pi ù Je v f oppierà n*no la dif- 
potatone dell'ambieme. 

. ^Imod^rcluhqiier *p«ì fieurp »pcr 4 pi'qjtole li ria 
ipuòprxidur«;c U porteH^qujd o ( d*tappi*uce>£,d* ba* 
racrijic eauffnonuoiiimjence aperta e,da c^fna d r V 
ftinù cadaaeri humanine ferini infcpokfifi Ipargono 
àicminaripeftiferi nell’aria,& in quella fi melcoUnp 
cònoTè feguito 1 m rMa poj ine Uaprc fonte Co (licutione, 
(jouefb ^uandovpen jVta^de venti .fonoiponati i femi- 
* adwrini^rifìgm^tikfct Juógtìtin £mi »ncfqual cafq fi 
sjurJi i ; i prò 



procurerà di kuarlaxaufaxon farptóudei 
raginijò fcpQltri^e effalerSnor/acendo abbrug^tartf^ 
ifepolcndeyìfoflfcro cadaucri infcpolti,& ajfa p*r-,< 
Sè, oue infpFrano i venti ammorbaci, ordinale eh* fi* 
chiudano le fineftrc,che s’alzino le mura, fi fparino' 
artiglierie, toni di campane*® che tanto perla Crt*' 
ttUquaoco per le calcidue*ò tré volte il giorno fi faci; 
d o o. fu ©eh i d i gi n c p ro,r o fmari n o,ft c c a d os.eiprc fio* 
Unioni, e cedro, & alrrUegni odoriferi, procurando^ 
di non far cficrcitio violento,acciòche non fi dia^’ 
campo a far maggiori cffalatiani* , t » 


**' t •- - i •• ■ ». i ■ .• ,■ ■> t / 

Cóme fi debba ejìinguer il Contagio, 

introdotto i " ì ■ " 


i • i i ; r ■ -, .ri. j 

CAPITOLO QVINTO. ■> 

' r 

► • • ■ t .i 

S ilfi qui se trattato di quella pfcferuatione,cht* 
confili e nel cenerlontàna la pefte,adeffò blfò 1 
gna.cxatcar del modod’eftinguerla fubito'fcòpertai 
remouendo ifcminari peftiferi, i quali eflalanoda* 
corpi infetti >oucro da qucihnc’quali la putredini 
è di ue nuca a ftgnodi farli con ragione fi dilFetriifli*- 
no per l’ana^ouero per mezzo di quelIi,ch ? afl:flonO 
a-igi'infermi.^ ‘V,- . «k». 5:i. . • » ; j 

i 'Qpcfia parte* delia prefemationt conto pe^eff^ 



c^XHUU(ialIc;S(igtiòrrGonfcrHabri,purchclrfa<^ 
e#)** fecondo la regola Principijs oh è a : acciò non 
lioaolciplushitìoi Ammari >che pcròfàraflì h fepa-i 
ràtwnc cW 4 ftnidagrin{ctti,c dalli miniftri, dipoi ff> 
«tenderà apurgarl ana nel modo fuderro, nella-» 
qualc quapto piu è impura,canto più fi nafcódono, 
anei saugmcnranoi pcftiferi lemmari. Il Medicò 
ifk quello cafo può poco, òniente fe non'auilare al li 
Signori Gìoofcruatorifedelmence^ciò che fi conuic • 
ne,ma bifogna^he dadi prudenza, &cipericnza, e 
che quello, che dice lopoflaioflcnere . 

Adunquelubito che fi vedrà il male prefente,farà 
vfficiodichi è al timone prouedere à tempo a tutto 
quello fa di mefticri per cflinguere i primi* fomiti 
Seminari del male ( come diligentemente in quella 
Scrcmfsima Città fi prattica ) c non mancare in ni¬ 
ente al fuo obbligo, in uigija odo aHefiercitio de mi* 
nifiri,poiché alle volte,( fc bene gli ordini de'Ma- 
g^r^liioop <ranti„ e* prudenti,) J’auaritia, e itafcu- 
x^^^de^iòiftiiiipGno in ifcópigfro,& inpciico- 
Jò egPÌ 4 offe« 'iPer quello deupnoj primari Asce /vi- 
giìlanti, c noo perm«ltere che à queft Vfficìj iìano 
polle pecione bilognole ,acciò chi! bifogno non ila 
Oaofr delle publiche ne celli tà è ciò fi deue Are 
CO0 ogni Jmpei òche beji fpc fio za irne,che 

per la prudentc.cuta,e Sapienza,e leuentidéprima* 
z^Ujitviftr^U pefte che. ooiBinóacòn contagio,? fer. 



pepilipreftodogir’altra,fi raffrena, cbenfpefluj 

toghe affatto, (come per la Dio grafia iti qucfiiicin- 
co.nuiciAiè Jegunpeon’vtjJc vnmerfa-lep è gtaijU di 
chi hà.hauotp j.a . retina,?Dì fucilo paliamo aigct> 
menerò j e ftar ficuri:* che ael noftrò ambienterai 
preferite non ve alcun Seminario inquinamento, 
ue mala quaiiudifpQfitinafcoinfcalcuni pocoo(T«r 
pan^ije ciaccjaroru hanno voluto dire ) poi chcfe vi 
fpfli ftaja di/pofittooc, oc liana axice itero<1 maligno 
coucafip^npn f) iariapp cpii facilmente cflinte le pri- 
impreiiionii o^afijtue. che fi può vendica mence 
credere , che molti contaminaci/janaìencratt in luo> 
ghi,pue per laDip graua.noii Vi fi fonofcnutj,alcuaà 
cafidipefte< ; r •* • .< , • a ai 

*. Demmo però ftar vigilami li:.'Signori Medici*, & 
nifi ciati diS^aM^romaJtamalatirfC' vi Stare foia* ma 
le cafe ecia.n che dichino li medemi di cala ftar ben», 
poi chelpefle volte accade,chegl infcrmiiC domefti 
ci non fcuoprtno il male per ignoranza , cxaihòra 
per malitia, e diffidenza^ pauraitemeadof coinè fo>- 
uente accade ) di non eflcr abbandonati da; timi co£ 
perdita di quanthànno,& e (Tei lctrau,Q.poaanfua- 
ti della Citta nc Lazaretu, &iui neglccciicroafem- 
lati hauer a morire rmfexaroeatc. Acquai* incorna 
modi bifogpa che li ^ignari Magjfirati proutdianq» 
e prima aliadajutedello iiatQ tutto* e pOia quella di 
^lafeAnocosi ponevo* c g ixl<x co^oo Ln 1 e>co m a iigrsd- 



1 ° ; 

&ila> pesi inferro, comefofpettocon 1 infra/critte dil¬ 
li Ottoni» ili fin*. 0.1 i • i ' •• ; 1 

jbjQucllip quali>non'faatino commodira d i cale,fet* 
ujtÒ,abodanza di vicco,e medicaméci nel modo, chtf 
ipu;foico :andcremmo accennando, Coftutètìfcch# 
fubito»e quando li male fi fa fentife,& è cortofcimoi 
fiaeciò pià.non fi dilati) che fi falcino diligenze pct 
ruttala.Citta, c gi'infettile fofpecti fi ma odino fuòri 
di:cda ( co quelle caute le >ch« conuengpnoj &a baff 
fcanza da tutti decantate) feparatìdo gl infetti da fof > 
petti t le donne da gli huomini, con procurai 1 ch'iti 
quelle caie, ò Lazarecri, ouc ftaranno quefti mefehi- 
ovchc fi purghino dall immondizie ì facendo lui de 
fuochi,c profumi,acciòquanto fia poflìbile fi vadi^ 
Ilo eoafumando quei feminari inquinamenti, che 
«daqHcicorpifi vanno generando \ tciò perche l f a^ 
.eiavicina non fi contamini, « non fi dilpongaa 
maggior r°uina. de’mortali. 

f: nf>ipiù douranno aflìftefe'wdetri La^arecci alla 
cùflctdiadijcffi-infermi, e poueri languenti,perfone' 
pio commode di Patrimonio, acciò che non fi cntn» 
meittiDo fraudi, cosi in non hauercùradegli anima• 
ktivcome m lafciar portare lobbe fuori di dett'O 
ca*fc,c iazarcti^ e perche meglio riefea finte nto , fi 
tprohibiràil traffico, e negocioa detti Cuftodimer 1 
icenarij, ni ti lancieranno praticare per la Città , è 
luoghi circonuicinj ( le Jbcne noti pr^ttichinocotL* 
,:J 1 fof 


Jf 

fblpetm) non e (fendo ragionéuold , eh'vna Città 
ftia alla difpoficioncdVno, ch'alle.yoltcpcfVrOrfoL- 
tìonon gu*rd erta v p render >1» robbanfocs^nia-ppe»' 
ftàco molte Citta delia Fiawica per tale14re¬ 
gine làivo' 15 90C ipkirond grofiffime ffitìindi 
per ouuiar a queft -facon uè nienti j bota in fiimli 
cafi vi pongono cufcodid’ottima conditione,i quali 
neanche sWricanotamiliarméce con li mercenari 
Cufcòdi dc' Lazarccci ; ma aififcoaolfolo 
non fia latto trai) de . * • ■ i:sri'’ "Vii™ :l 'ri, 

Giadiceuanoil pregiudicid grendifiìmo cosi di 
tutta la lalute vniuerfalc, come particolare , càe rir 
(ultain quelta occafione,hel tiranneggiar i poueri 
infetti ,& andar con troppa violenza alli lofpetti, a 
quali in vece di procurarla feluuitoaggtornacw fi 
accelera la morte toh aaiHejmorcii eÉfeulo 
lentia pfena vno 1 lamentarfi*cbe ! fenz'alcuna detei?- 
mmatione,e conofcìmcnto di pelle,; in vn fiibitQ*Jà 
indi(creti,e carnefici Mmfftri priui affatto dicarità, 
fono aggranchiati,e ftrafcuiaù' ne ’Laza retti, incoine 

(onoiapprt* 

&ati l compii pi^didlq volte legue. jf sforzatamiep 
s auelcnano: ttrappazzobafteuidiéaifai' OWftir© jpiù 
intrepidi,ecoraggiofi cuori,che fi poflano fiumana¬ 
mente mrouare *, fi che efiì tra raiflittione d animo 
invederfi mileramentc abbandonaci da’Cuoi,con 
cflef cacciati fuori delle proprie cale nel maggior ^ 
ÌK>'$ G impc* 



n 

linpfcM'del male, aU’hor» che !» fratti** hi bifogno 
di ma'|giQr quiete,&cfli:i poftic&à,appeft» 5 Ì, in br$- 
tì* (p ne muoiono coaigb'affri * tende frdfl 4 rubino 
allaterraancorai«iuàypià ttìftò con tritìi- 

itìo*cvdip«0c /oprale !|brait:la*tjiQÉe.ifipt»fl ^t)l<iu^, 
re ; Aliti feiaiuiuiprouanoaocfrra per vUimo rifu¬ 
gio il camefi.ee, che fenz-humano,c duiino confor r 
io, incrudcliice nelle loro, proprie carni con fifr.fi> 
pdtiefr dògli nette «Màfie de: pMHif. febei» vini ) S 
eh: li.m ile riferirà commetter delitti mondani» pa r 
gaAOrOowgli virimi, & miau (ti (in gskt4t4tlJHb.de 
proprij peccati,fepolti prima di giunger.eaU'bPrfftfv 
a*tombe.} dLaonde coookendo , e parendomi eh? 
quello non,(ìa vale publico ilono jaodato ; :e ! ot9fide' 
ra nda pcf; ricordi 4 l clli.fi, tiouaiff m Jimlì ttmpi 
pdaeuitl Sfig; Dio ctgttirdii )«Ho* molto IfOdenolf 
fticonfu«todme,cbej'tì(rcrtt»)qtrafipertiM.talaFi»- 
4* * 3 8iA l errrag n a, d i C urea i g l infe ttt>a Itili |> lungp 
pati I leo» a Jrriin luogo particolare, come fi (aggiun¬ 
gerà 4i< folto, cioè i.Mcndici* e mUerabiliin vn La- 
*4f* ft neo mordi rribuarrti £fimi i;« td) (lito rie ni e fq u i fi - 
My/dtquali insogni. C**tàcfpccialtotBie, in que&a 
<itb|.d.o€ano Ecccllienriflinii... , i - u . 


.r- Rtqmftti f$t* quegl Infetti i chefpofjom 
Idfciart nelle pròprie Cdfe . ' 

CAPITOLO SESTO. 

T TENGO adcfifoifigióntrc^eile pcrfoo^ pili 
- A/ éomtoode,c channo prouifionriuffìeic nce* 
per i loro bilogni,e che lenza-danno publico li pof- 
fono Jafciàre nelle proprie cale - 

Con quelli tali ( che pure ve nc faranno tion po¬ 
chi ).dicoche fi dcue procederdiucrlamonrcdagli 
altri peneri,emSdici,cioè falcarli eutaw-oclle foro 

cale proprie dcncroyefàoridcliaCitùcon le fegucu 

però conditioni « 

Che ciafeuno, il quale voleffe godete di quefio 

priuileggìo,dcbba in tempo drfimil fofpecto depu¬ 
rare vna, ò più Qanze lalubri, fegregateal pofllbilc 
dall altre, nelle qnàli altro no vi lla, chvn ietto lem* 
pi ice, & vn tauolifio pertene r So pta le cole nccciTa - 

rie, del rimanente teitr vanta, e nettai 

Che qualunque volta vnodi cali fi (entità vn mi¬ 
nimo male,(òbito (ì riuri indetta ilaaza ptrcurarii 
iui tinto di peile ^quanto d altromale » dalche 
n alce ré bbero m ni ti buòn i e (Ferii . Prima,percfae/c£- 
lendo già deli ina co il luogo per vfo ^gl^nfet^V 
neffuno fi Ipauéterebbe d'atidatm , nè cócepiffPqÉ 
tanto ficuramcntc dhaner la -pelle ( facendole (lo 

G a. danno 


danjiù’grauea gl infermi}' edam à quelli, cbé' noa. 
hanno caufa difpofidua ) •> in'appretto minore ri¬ 
fico correrebbe falera fuppellctile ; oltre eh’ il Me- 
dico, e gli altri più volonue rie neperiana, e più ficu • 
ramente in vn'appartamento aperto,e vuoto dim^ 
Wraifei^pukhc doucfonamiOQdcorpi,vrfono ah* 
v^ra minori fomiti > nèi vi è pericolo di ape- 
fta|6j. 1 c;;,_ 1, : •; •; . .> ' ; • . 

Alla cura di queft*ìnfermifi doura depurare yn* 
fola perfona,ò piu fecondo la facolta fua,c grandez¬ 
za deli‘appartarne nro deputatole ve ne potrà eflfer 
'àftcoìa'vno de Deputati dal pubIico>t quali no v(c|- 
do da detto appartamento Deputato tool* hauranno 
piaccica col reftodcllafamiglia. 

* Che la famiglia hauédo commodità fi ritir* fuori 
alle loro Ville ; alcrimcnte le (tara nella propria . 
cafa.dourà ctter priua non (olo del commercio del¬ 
l'infermo, ma anco dogn’altra perfona, prohiben- 
dtoUl ’vfcna di cafa . Nè occorre dubitare,che quefla 
non fia buona regola, pofeia che quando alcuno co 
qiicfté cautele voglia, e poflacurarfi,purche chiami 
ii Medieoa buon'hora,(che vi voglia andare,e che 
fia prudente) come fi fupponc )mediante il Diurno 
aiuto col ricordo, & auifo deili rimedi} preleruanui, 
? ceuram»i, che diremo in’appretto, può probabil- 
'litcnte Ipeirare della lua lalute , auuertcndo iempre, 
r ch'il punTo principale confitte inchiamaril Medico 

Albico 



fubiro,perche come bèniffimo afferma 
.Dottori, fornito vn giorno naturale;, ràre Vóke$tf* 
medij oprano. E ben vero,che quandó gtfihfctftrf 
hauetfero preio innàzi li preferuaciui ; delle cinque 
parti.fc ne Tatuerebbero le tré. r 


Nè conuerrà remere chela famiglia s’infetti, pér* 
xhe habicaridoeffiin altri apparramenuVnon poflol. 
noeder lefi dalli feminari inquinamenti, che pet 
la diligenza loro in procurar chefi tenghi polita la 
fìanzaieuare le immonditie, ticttarrammalato,pu- 
rilicari aria con profumi, continuamente li purga» 
no * e iiranilcono queTcminari maligni fomiti dal¬ 
l’ambiente. Conuienc però che tanto c(fi come 
quelli, che feruonogl’mfcrmi, prenotino i preferua- 
riui,che fi diranno in appreffo, acciò piu facilmente 
poflano reliftcrc alti tiranni inquinamenti,che nel¬ 
le fuperficie de loro corpi vanno circolando: fiche 
tutti quelli,c’hanno miglior fortuna, e poflbno piu 
commodamence prouedere à cafi loro^deunno e (Ter 
curati nelle cale lorocon qucllecaucele c’habbiamo 
luppo(lo,e da Medici faranno loroaflègnate . ' 

Nel che bifogna prima confiderare, fe fia vero 
ciò, checommunemente fin’hora nonfolo dal vol- 
go,uu ancora daperfone più giudiciofc è creduto» 
chela pelle fia male lenza rimedio, c che lènza pe¬ 
ricolo di morte non fi polfa con g fin feci i prameare 
per quanto imporra A acceflano bifogno. - >. 


.in ogi|i' commerci*) 

i0Q0 gìinfetti » cpencoWo à fwm-ftgttje però > che di 
delfici cutei <p*elli , che pratiche ranno habbino 
*d**fctMrft. 

feià hàbJbiamo fuppoftOjxhcjljrontagi^ fi riceua, 
l mfcrmoi 6 jlfowice >opcr mczzó^del- 
l’arU . Iodico ch'il 8occaT.l!tftferino , quando i altro 
non jfofie, è il piò facile dà rimcdiarecTogo altra co- 
fa , perche bagnandofi le mani da cero ,ò altro prc- 
feruatiuo* (timo che l’huomo s'adìcuri dal pericolo. 

il fomite ò fi tocca con mani, e conTiftefia ragio¬ 
ne ed ia;ò li rocca codarobba,la.quale feepee- 

dctemmopofT» infiltrarli, ftandoLquakhc tempo rif- 
trctcaicofliomitc infetto,non douctemmoperòdire 
che toccata .allasfuggica , communichi di contagio 
4q$ì facilmente ; oltre che può anco rimediarsi con 
tener fempre fopra ivcftixnenti vna cappa di coio 
(bagnata d'aceco„,ò vero di ta/fletrà* òteia incerata. i 
v. Xntca-ia dtfficólcà confiftcoelfaria., .quale non 
dedo astratta per relpifatione infetta le pedone , ma 
anco nepani penctrado in effì;pure à quello anco è 
rriaicdio>con tener Ja danza purgatdfima nella ma¬ 
ltiera fi.è detto di Sopra , e s’anderà Soggiungendo 
/conprofuinincile ftanze,e ripari nella'bocca , nelle 
rmanbncHe robbe dc gli ailiilénti i oltre i preferua 
acuii vniuctJali, i particolari, de^qualii fuo luogo,* di- 
.remo,oltre che Ja ragione do mamfcfta, con lei- 

perien* 



potenza quotidiana de'Lazaretjti, e de’Beichjni 
uon vcdendofi, che tutti i miniftri.de Laraisctì 
muoiano, nei bdcehin i *aripoco,che gibmidfqcmct 
conuejrfanacongli;appetìatr;okre? chei Medianici 
dr(qhi-»Fiam0nghi«fngiaii;Pi^mofi4icome.cia>iariai 

de gii Autori li caui ), non reftana d% cnrire ìntepo 
di peftccacautèlle^3c.abondao2^dc denari da loie) 
da (fate , ; e ciò. (annohbei'amonce,&:alorpbeno*> 
placito : Se [ice: Piacerà tre fi dica di fc (ib db qfferfi 
mutato ia ftafiJesifoi volte intera di pellaio finii» 
prébfmet carato»fctifca.mau haimff attaccato igotiu 
alcuna.- Lodouicck JetoaiioItaltaRa in Mila noactcj- 
ftadt ooahatur tnat ricéttataadalcuoo inferoatsefa 
prioria non l hiuea vificatovl&eUe tutti i Madicà* 
eh* in quel tetnpocurauano.iaéfluno pencolò {lido 
bene al prelibili»&; Napbhièì&gutio ih com tario* 
cioèftjtco cigiònaiopct/udn duaf r offtMeditai *& 
Dolciura il male, ciieregnaua,enon.erte tui^andati 
con quelli,nfguardi,-che tat morèò ticetf aliai) ‘li 
punta dunque confi fte ( u fàperft guardaioìpeictìe 
per aJcraogniporfonia^dwia^forte^d^bmaiiawjn^ 
peritura, può un tempo dii 

ta nt a*© ‘coslcet cp periooka d'iftiecia r & ìlqoalt ófp vi 
v ocdeGando dalle pedono tì aride** prf che^d tfdugvo 
richiede anche diTpofiti^nn dcipatieOtlpe ’fiJWld* 
in effetto, che molti con i*Vlo. de gli pefferuatiui 
( ma (Urne da noi ricordati ), li diffendono in mezza 
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U’pefte v farà dunque vffido de Signori Primati ob¬ 
bligare cia/cunoa letuirfi di preferuatiui, lecondo le 
km> poflibilieéi proc u ràdo per quefeo ehm le Città, 
cJiipgiu de, Ile* Staro, ne fiano quantità per ógni oc* 
caiìiohc^ cehi pon puòdpendere, non reftar di prò* 
ucderiafadtipublico; tanto più che Iddiogloriofo 
(>fc bene non. per mette perfuoi giudici j occulci,che 
noi fappiamo il Specifico antidoto della pefee ) hà 
però proudeo di .molti* c molti rimedij vniucrfali $ 
de* quali fi Vedonograndiffimc esperienze .Chiara 
cola è* eh ognVno teme la mortele per confequéza 
proc uradi pr c fe iu a r fri tue t àtna mo 1 1 i fon o*c h c ò pé r 
®>afcnraginc,òpcr milcria di nonipcnderc,ò perche 
jtoti dedotto, { come èfeguko in Napoli ) ò per po. 
tftìcft^ oóncuranovSarà dunque bene ad obligargli 
^ottijalmerio àtctHirfididtìcrimedijir’VOo (arafa* 
mulccÒBMfrOrda porta rfofpefoalcollo per guardia 
detcìmrc^Paltroia polttere elpexiovcntata dci Forcf* 
tb (didcicnucrfi di forco, mapiu Sicuramente l’vio 
rffck^ipcaaicome attere le, pdole Angeliche da nof 
IwMWemcjrfaàicictatefrctwijpiOrtatrdcmpr^'perguar 
da»r 6 ldagUabtkjjVoa tpongiahimbcuerata daceto, ro*. 
fatQò^eiippef SmutiCtiò la«oftxa«patta diióc,Q>.*4,* 
perdipwaref^lii le minar* |i»^uinamc«iiCi^ che 
cbeimuamente in pioi mipiranq* 
iuusfmtuq i!g *>L .el/» i^tt; % n> j ->Ui u 
Qsa?m ai onohn»fiil> il {in h-sou. - ? n ->.» •* uMi rn / 
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Per quelli, che non hanno comnìvdità nelle 
proprie Cafe , e che contitene portar¬ 
gli atti Lazarettili medi di 
purgare le Cafe loro . 

CAPINOLO SETTIMO. 


P Rocureranno li miniftri, chediciò hannocura* 
che gliamalati, & infetti di pelle , che fi done¬ 
ranno condurre a Lazarecti > fiano porrati, c leuaci 
dalle proprie cafe eoa quella carità ,che fi deuc,po- 
ncndoliauantiquello che difse Iddio nel Vangelo; 
che li poueri, e mendichi fono Tuoi famigliar! pro¬ 
pri)’ *, e che lono : tamquampupilla oculifui', &à quel¬ 
lo fono ridotti poffono ancoreffi ridurci e prò- 
ueranno il caftigo del Signore , che difleperboc- 
cadeH’Euangelilla i Eadem menfura, qua alio* menft 
fueritts , remetietur vobis . Portati dunque con carità 
gl’infetti àLazaretti. Intanto fenza perder tempo 
fubito fi procurerà,che le cale infette de'poueri Un¬ 
guenti, e tutta la fuppelletile fiaefpurgata dagl in¬ 
quinamenti, e ciò dà miniftri fedeli,che non mirino 
piu all’interreflc , che al proprio pericolo j e quello 

con manco danno de’Cittadini farà polfibilé. 

La diligenza poi che fi deue fare cosi nelle cafe 
dc’particolari, comfc ne’Lazaretti* oue fono date 
perfone, òrobbe infette > è neceflario Cadi molta 

H cfqui- 


efquijjfgfeia » itoli tanto in*abbraggiarc ogni fup 
pelleciLejmiin profumatele (lede mura>edinguen« 
do col fuoco ogmfupe'fluita, e legname,& altra co¬ 
là acca a nceuere rinfeUioni concagiofe i & a quello 
propofico mi fp.iuéta quello riferifce Pietro Foretto 
huomo fi|igolanflìeiQ,e d°cciffimo elpenmenrato 
in qutfta maceria i nel libro 6. delle Tue oflferuacioni 
C*p« tarale Gioiun© ,che ef- 

fintagli caduta difgracuiatoentc fopra vna mano 
da voa danza d vna cala,oue febroefì prima era data 
la pelle, vn poco di teUdiaragno, in vnfubùo*ouc, 
percodedquacela,li nacque vn carbone peftilen- 
cialt^ effp in poche bore miferamecce morì di, 
polle e E quelle fono le toc formali parole * lnutms 
tilt &*rtgÌHS Lw<*r Pttri Sajboti Ceni*kfia,rif filtHS 'Uni* 
mnornm *9. Siquis alms valde robuftus ,pe(ì^ 
qtàidemeorreptus e fi cum 'Vxor tquidem nuper 4des y qna$ 
Ucnyirat x intra(}et> manumqtie in [crinium quoddam 
QWrtmwpjlfct» uU aran< 4 /up<r mAtmm cccidit i vndè 
fAfiuì* pefòfrra oborta cft . Ineadcm domo ante Jtx 
mtvfes nonnaIU ptftt obierant . Per quello deuono 
affidare ad’etfì luoghi, perfone non intereflace, 
& anaacrici del ben publicoj &in molti Lazaretci & ft è 
ofleruato, ohe per negligenze de*Minidriinmon¬ 


dare le danze,oije erano morti appellati,hanno ca- 
gianaco** dato la murre a coloro, cheentrorno iui 
peitwloquaranwae iohredi quello bifogoa,che-> 
, ùftij 
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fi (lij molto intento alla guardia degli ammalaci, no 
falciando in dette fìaze, fcneftre aperte, perle quali 
fia facile a gii ammalati gettarli per effe ; poiché 
quello velenocotagioloèdi tanta arduità peruerfa, 
che fu biro eccita le furie , & altro cflì non de fiderà, 
no,che di precipitarli in profondi pozzi, ò vero in 
prefondiffime acque, veri caracteride gli appellati » 
come cantò quel Poeta Lucretto a quello propoGto, 
riferirò dai fudecto Rodigino nel hb. cap. fi. 
lotto quelle parole. 

Multi frac tp ite s lymphisp ut e alilus alti 
In flauto s parttmgelido* ardenti4 morto 
Membra d*bat,nonditi ìacientes corpus inVnJat* 

I morti fi porranno in profundillìme forte po¬ 
nendo anche foprad’effi quantità dicalce viua.;. 

II modo di purgar le cafe,farà ferie diligétcmcnrc 

mondar con le feoppe da’ mi nitóri fedeli ,* doppo-có 
aceto fotnfllmo lattarle, accendendogli anco buon if- 
fimifoochialU notte,e digiorno^naflimcintempo 
fereno, s’apriranno le fineftre, c piada tramontana 
( fe però da quella parte non fittone pencolo) acciò 
l'aria poffi trafcortsewe,e di nuòvo bagneranno il 
danze con acqua, & actc<o$ e finalnazntedoppo piò 
giorni coprirà a no dì calcina vino il paniate Afty* le 
mura, J • v ' r ‘-r* 

©elle fiappeHemlt, « modo df purgarle 
fono i Signori efireb 

l '. H z tandofi 


tandofi quelli auificohtinuairtcnte nrLazarefctJ. 
£ nje fcriflf a pieno il Diuano nielcapo z^z/ Alcuni 
ferrano in cala gli ammalati,# ifolpccti^c Jafciano 
la cura alli parenti,e domelhci di càia di purgar le 
robbe, eciò per fauaritia, e malitia de mimftri pu* 
blici,ch’alle voice naufeano la facicafmaflìme quàdo 
non poflbno guadagnar bene ) ma io non darci mai 
quefto con figlio, effendo oegemo troppo pcncolofo 
per glii ftcflldicafa^e per li Vicini ancora particolare 
m^nre in luoghi, doue le cafe fono angufte,non per 
fiate,e quàfi foffocace, è così concigue,che ^'inqui¬ 
namenti poIfanoeòmmanicarli facilmente je mole* 
cffcmpi di diueric Città, e Terre hanno moftraco, 
quàco ila cofa perieoi olà chiuder in tali cafe infette, 
& infermi della códicione fuppofta,c (uoi domcfticiv 
Adunque fari bene, che tali infetti, e fofpetciiubico 
fi mandino fuori della Città nc* luoghi deftinau eoo 
le Iciro diftincioni,ordini, e cautione , che fi fono già 
auei*cite,e ch’il predetto Magiftraco giudicarà efpe* 
dienti. ... 

Di più donerà ano li Signori Magiftrati, ò fiano 
Deputati a quell* affare, effer pictofi, c caricaciui, e 
follecici in hauer cura non foto della falucc vniuer- 
iale ,*ma di ciafcuno in particolare, volendo così il 
debito di carità, e loro vfficio. E perciò fare, con* 
uieneVché procurino haucrMedici pcriti,Chirurghi, 
tfpecrarij, & altra forte di perfonc, che fono in limili 
^ H ~ " cafi. 


cafi nece fifa rie , acciò con diligenza,e loro libertà 
curino non folo gli ammalati, ma prefcruino gli 
lofpe t(i,e fa ni; prouedcndo ad ogn’v no d’cffi fccon-’ 
do il loro vfficio di tutti i neceflarialimenci, c me¬ 
dicamenti per vfo dcffi , come anche di peculio 
abondante,ponédo alla fine eifilc loro vite ad vno 
euidente pericolo della morte . Le quali cofc acciò 
fi faccino più diligentemente fi richiedono più La- 
garetti diftinci in varie habitationi per maichi,e fe- 
minc, infetti, e fofpecti, e conualefccnti,i quali non 
deuono efler ammeffi alle proprie cafe ,neal con¬ 
trattare,fe non doppo il quadragefimo giorno dop* 
po edere fiati rifiutati; anzi che doppo detto termine 
farà anco bene, che viuano alquanti giorni in luogo 
ariofoj mutinole vcftimcnta prima, che tornino a 
cafaa mefcolarfi confani. 

Sarà a propoficoichiuarp la frequenza della mol¬ 
titudine, perìochè conuiene prohibnc le radunali» 
ze, e confegli ; proccffioni ; prediche, e cofe fimili ; 
come diligentemente fù aucrtico da quel fapieati|- 
firao Quercetano>e Settallq ne*hbri,che compofcro 
dilette. 


lì ■ ;U- / 

€òmì 
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' , Come fi debba prouedert al contagio 

giddifufo. 

CAPITOLO OTTAVO. 

Q , Valido dcontagioarriuaà termioe di fparger- 
fi per vna Terra , ò Città» & auauzarfi a Ic- 
gnn,che fi vedacontinuamentc aumentarci 
Bt>« sòie fii fagioncuok ftatfenc nelle regole date 
difopra,òandarne ìnuentando deli'alrrepiùfornii* 
U che innanzi di noi non vedo che habbia facto al¬ 
cuno. ' 

: vHè pwvolceconfiderato il termine infelice,ouc 
• 1 prtfence fi troua la mifcra Italia, fpccialmcoce 
ia póueraCittà di Napoli,percofia nelle vilccre di 
mortaliffima piaga * Et hò coofidétato che molti 
Preucipi!# con Medici eccellentiffimi de loro po¬ 
poli hanno con foprahumaoc diligenze vfata ogni 
<ldriK didelfe nfiuo per non 1 alci arcorrcr alle mera- 
luiadcftò flato loro i’b umor corrotto della pelle, e le 
Jfwcyècorfo? l’ìunn© con ogni folletti u dine prò* 
caraco di diffipare > come in Roma>& aicroucscucca* 
via i pochi ciò è riufeito; e quando la pefte s'hà 
aperta la ftradain vna Citta,Thà voltata,e riuoltata 
tutta /olbpra,lcnza che vi fi fia potuto trouar rime¬ 
dio. Il fegrcgar liiani dagrinfettii ilolpettida gli 
VOi>e da gli ultri/poco ègiouaro,& èdurata 3a fcragc 
ssr-V? tanto 
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lanto crudele, quanto è durato il vigor del cotagio \ 
e la difpofiiione de'fogge tei a riceuei bicorne vedia- 
ino al preferite in la iudeccaCitcà di Napoli,© Regno 
di Sardegna,3c altroue . 

Quefte confideracioni m’hanno dato a penfare* 
eh’ in vna Cicca, daue quefta fiera befiia habbia pre* 
fo polle fio, non Ha forfè accertato còtentarli di que* 
fta pfOUÌgione,ma fi bene di prender altro (ime* 
dio . 

Sòcbc annoiti Primati pareranno duri ìpartiti^ 
cb‘ io fbno per proporre »timauia in n-egotiodi tàc* 
importanza non èduroakriinencequef parrfco>cha 
gioua. fc quando a ruta non piace fiero, mi dà a cre¬ 
dete eb’alla Sereniffima Rcpublica di Genoua pa¬ 
tria mia, per la cui fatate particolarmente mi fono 
muffo-a Icriuere * non fianopcr difpiacere>e che fi 
come fin’adefio ha procurato d’vfarc diligente net 
pieferuarfi mettendo in otferuanza rutti i partiti 
propoftida gli Autori ; così offeruerà tal volta i oo¬ 
liti Confcgli fedelifliroi >i quali pregaremn Iddio 
gloriola,no venga mai calo di metter in opra«É per¬ 
che per crafcuraginc de*Miniftri>che per auaricia,ò ' 
goffaggine tal yolta mancano all obbligo >$*è Villa 
introdur la pcfte in Napoli * e per diffetCQde'Me* 
dici, che non han conofciuto il mata intempo,ònà 
hanno faputo proueder* a’èvifl© andar ingrofiando 
a fegna d'ammazzare fo centinaia, e fo migliai* d£ 
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peilgpiHperciòbilogna Tempre cemerejche per que- 
fli,& altri difFecti,a’quaii la^piudenza del Magiftra- 
, € Commilfarij non può cosi facilmente fupplire , 
poffano fencirfi in’alcre Terre degl* ifteffi inconue- 
nienti. Onde conuiencche a quello molto fi inui- 
gilij, accioche non fi faccia ad altri quello che non 
vorreffimonoi illeflì* 

. Due confiderationi principali io faccio in quello 
calo > La ptima è,che non ottante che fi chiudano le 
cafe infette, è fi mandino gl'infetti,e fofpctti fuora > 
vedo tuccauia, che quante più lene chiudono> tante 
più bilogna chiuderne,e quanta più gente fi manda 
innanzi, tanta più bifogna attenderne a mandare • 
Dalchiène cauo,che non folamente il chiudere 1 eu 
caleima altro rimedio vi vuole per ouuiare,che que¬ 
llo male non ferpa; è quello non fitrouerà,fe non 
ficonfidera la caula di quello progreffo . 

{.a feconda con fide ratio ne, eh 5 io facciole circa le 
perfope infette,& il fentire tante, c tante,che nelle 
^itcà lopra accennate cosi miferamétefe ne muoio- 
np, jjò cbe lapeAc è male perniciolo, màsòanchc 
c(ic la difperationcè vnInferno,non che vnalcggie- 
rApaifiione d’animo, eh'in qual fi voglia male èòaf* 
tante a metterlo alla morte . E certo che niuna mag¬ 
gior-rum a può apportar ad vna Città la peftc,quanto 
addurre gli ammalati ad vn de due termini dilpc- 
fafìfiimijòd’elfer co^dotùjn vn Lazaietto, in mcr- 


io di tant’infetci, ò deffer ferrati ; &rò*hiamfctte4 
priui di vìfitc de Medici> daffiftcmia tòt parenti, • 


no i Per rimediare dunque a quefto d*fordine : ,ba£ 
ceuole per ie fo|o àfar morire i piti intrepidi » e Q>a- 
uéntari piu coraggio^ ; è conucaicncc ; anco ricer¬ 
car il fuorimedio oltre il difopra aderito con ritto-: 
uar lacaufa dell’iftedo difordioc* Cominciamo dal 

primo punto. - 

/ • > 
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Come fi pojfa orni are il frogrejjo del Contagio, 
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CAPITOLO NONO. t *n 
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e conojcer gli aùùeftat 


I O trouo ch’il contagio ftrp«i ò per viic|> contiti 
Co, ò di fomite : ò d’aria ; Chiudendo le afe dè 
gl'infetti, fi proucden5hàdubio,aI contatto futuroj? 
mànon se prouifto al pa(Tat<»se quanti haucrxnno 
tocco qualche paciéte, è fi faranno infetti priantebe 
coluicalcaflein letto, & in breuf lo leguiteranno? 
Bifogna dunque prouedere al contatto idellcpeifo" 
ne, con farcvna tigorofa legge, che «alcun* in tépw 
di pelle negotij, c contratti dalla lungo , e haobbii* 
gaio a portate y^a, tp$iy>yl H^gfcleii.pgl mi ahneiiQ$et 
non accol)|arfi, r ,uè tafeia^(k*cc*ftarc >atóiih cantf*? 
quanto è quella ùipghp Wie qjKfto fiiMctih.ilcd*<| 
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pWRànpitifimvcèchanftoaitegbtfàfc; perche per 
^linAxfshimw per b CiW£ tófpéxki? còme ì 
Wmbcl^fibwruigilii durrfiid ippeffariy '& al-i 
ttt£KHarafi'jfc Miri litri pubiici y e beile die portino 5 
va^gnadìQSff^ecbè daibrofiftiapiù lorttaho. 
Eiporche motti, t molti fctìz'haucrcufa della pro¬ 
pri? cDntcierftàtioiibfianu cfré fiafrò infetti V e die 
Gabbino i-Gar boli fin l*agu i n agliè non re (Vano d - 
andar in volta, c me (cola rii «elle conueriarioni 
delie perfonc, tanto più farà necefTaria fi (teda auer- 
tenza, e maggior caftigo lì doiirà loro dare,e,fareb¬ 
be anco benc f mettere vnapcna rigorofifiima per 
quelli cali fe faranno feoperti da pedone perite ca- 
minarper laftrada knpefiati,&à fcuoprirli non è 
molto difficile, Scacciò che ogn’ vno per qu anco fi a 
poffibikipoffa fchiuare il «Mirimrttfò 'itegli àp‘pc« 
tìttbeooiioicere quetìi tali jcotfuiene che nocciòlo 
figu^idmo daogn’vn© in generale fofpetto,ma che 
dilige fcià> ^fféruinòU^tìhtairfitìati, i 
yul^nqadail velalo nbii foie nelleróbbfe; ej 
cainr^tnn qdip^oprto halitó occidono pià còrt il 
<aiÉ03i€[UlGteQ|ferini èHÌ'&ttìokeiàhM ijikfti idi 
adtajnimpvàpria^fhanéndò fémpte Vna 
iacòidiaolor Smorto, il olidi, vanno per Je fi rade 
zoppkaiid tra g^ifa^H vbriachr, ita£*è%hw 
d *jfc** d, ®^^»^éfpÌfàréV& ipenk’fìhbòdòe 
J^fcbnbtféttii3Vébé[fi fé rtW nò i fóri é dggraWr riè 
„gli ©eobtff refentonoteffi vna debolezza di tutte le 


forze, anGeci grandetta quale tal volta lùccedc^ 
mancamento di cuore ; vomito, inquietudine fenza 
gran dolore, caldo, e freddo nell'ifteflb tempoifete, 
dolor di teda, dolori intorno al collo.balordimaoco 
di ceruello,lingua afciucta.nera, verde.ò liuida ; e fi 
confermeranno maggiormente quelli legniall’ho- 
ra, quando quelli melchini daranno fuori iBubooi, 
ò Carbonio parotide , e fegoi vniuerfali neri per 
tutta la vita , in tatto come più a pieno da gl'Autori 
ne trattati di pelle lì legge. Pare che quella dili¬ 
genza impedisca molto il commerciò; ma ad ogoi 
modo c ti ece luna ; pero a qualfiuoglia botcegaro 
s'imponera,che tenghivna palalunga,con la quale 
dia la robba, e prenda il denaro nell'aceto ; per 
quell 'occa.fi onc faràefpediente préder prouiggione 
a tutte quelle maniere di contratti, che richiedono 
layiàu4n.za,proibendo Li non uccellari/, e mode* 
rando i neccffarij.di maniera che le cole pallino al* 
tnen male. Circa il fomite non hàdubio.ch'inyna 
Citta non fi può di meno di venderemo comprare,f 
eh? fp bepc, il compratore hà dilauantaggio,pvcbp 
dà.al Vicqdi^qjr? la moneta, che fi jpuòpu i rgai>.ae ) Ìj;a. 
peto ; ccqsj.f OeceiTa-rio eh’in tempo dt pelle,ogni- 
vnola riceua,(Sc egli all’incontro riceue la robba , la 
quale non fi pu,ò facilmente purgare . Tuttala fi 
potrà almeno procedete inselloCKeirton 
fi poflauo aprir le botteghe da qolprq>P9'i<|t|^l.halt 

I 2 , no 
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tòhpiiaiticato garzoni, ò lauoranti, che fi Ciano in¬ 
fittati,& io cala de quali fia appailo qualche fegno 
d^iiftttionc,pcrchc in tal cafo è neceflarto non me¬ 
ntì ferrar le bortcgheichc !e cale,e purgar no meno 
forobba delle botteghe,che delle cale > è vero che 
tóobb* dclTcbotteghe haurà bifogno forfè dima 
»i& pittili catione: fecondo il giudicio del Prefidente 
‘Mngifirato, c qualità di effe robbe ,m * per l'aria^ 
Ripiena de'lemmari pcftiferi,i quali nonfolo cleono 
dallecafe degfinfetti,e fi moltiplicano, ma anche 
da barattoli medefimi, che communemente s’ado- 
pcrano nellc fpeciarie.i quali non feruono, effondo 
lolo ntceflanj alcuni antidoti particolari interni,& 
edemi,oltre pochi empiadri ,& vnguenti ; farebbe 
apropofito per tchiuarc il commercio a tante Ipc- 
òarie.,depurare vna per ciafcuno Medico,&iluoi 
due Ghirurgi, la quale vende (Te la robba a fudetti 
feritori preparata fecondo fordinationi ^ 

Di più perche la maggior parte delle perfono 
muoino in tempo di pcfte, perche i Medici non fa¬ 
ce odooffeiuationi particolari» medicano cialcano 
fecondo il loro affetto ; a quello, & a quellaltr* Au¬ 
tore» i quali nelloperationi più importanti logliono 
effere molto diuerfi. Per tanto affinchè non riu- 
Icìffe quello di coslgran pregiudicio alfinfcrmo fa¬ 
rebbe conueniente col configlio de più periti far 
rflcuncdetcrminarioni intorno al cau-arfònguo» 

pur- 
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purgare ; e quelle come leggi inulolabili proponet 
daertcrofleruatc;equefla dcterminatione farebbe 
tanto gioueuolc, e ncccffaria , che neffuna più. Io 
in quella praccica non rcflcrò di dire nel line del 
preferite trattato il mio parere è quel che da vn Au- 
tore è flato otteruato, affinchè li Signori Medici* e 
loro Confulrori cfaminando il negocio, diano il p*- 
rère,cbepiùa loro parerà accertato perla falute.di 
tutti. Che detti Medici, Chirurgi,Speciali#e ferui- 
tori fiano tenuti tutti per fofpecti, e poetino co (oro 
il legno d’vn battone,ma però diuerfo in manierai» 
eh il Medico fia conofciuto dal Chirurgo, & il Chi- 
rurgo dal Speciale, & etti da Minittri . Pi più tutti 
delle loro famìglie fiano tenuti fofpetti , e pcrch£> 
còme cali fianoconolciuti, portino legno ancorici 
ro,con quefto pero, che col loro denaro fteiri&to 
«boriato, pottano prouederfi a qualfiuogtià bottega 
delti loro bifogni* Affinchè ciòfegua in luoghipàr- 
ticolarmcncedi mercato,oue fuole effer folla dige- 
tc,fcnza confufione, debba loro deputarti va 1 boro 
la mattina, Scvnaltra alla fera, nelle quali cenghino 
le botteghe aperte, & ad vnfegno dato, neflunaltrO 
da loro in poi sauicmi a comprare, tempre con le 
debite cautele • Di quanta vellica pollino riufeire le 
lopradette diligenze, ciafcuno per ic fletto può con* 
fidcrarlo, perche a quello modo fi pròucde alla fa-j 
Iute di tutti, con termini ciudbc mwatiò^nè ^pcf^ 



fona veruna fifa corto. Noìi a pouerf infetti man- 
fatatoli a La za recti, perche non haii^f^doijc douuce 
C$m0io<Jrtà celie fofo (lanze,/I m,oWcbfcero di di* 
fàggioyc metterebbero in pericplosqtdeiice le loro 
famiglie,c le nza Toro beneficiop$c$ìpdieheriano al 
ben publico. Npn a pouerifpfpe^ij parche leuan- 
ÙQglWalIe cafe acgu lÌo,<aue -(i^uo.v * ionrmidel con 1 * 
? 9 gÌP#da <juah non fi pedono guardare , soffre ut a-* 
lorp levita j e fi prohibifee che pc.r mezzo loro il 
J»»lc qo ferpe. Non fifa torco a gl'infetti faculcofi, 
perche fi concede loro per picciolo sborio cornino^ 
.wàgraode dicurarfi nella propria-cala, fidi lorp 
affiftep^aquandonon rhabbinp deUa propria fa; 
digiuno alle pedone Ibipetce -de Ile fa® 6*fc> f»*r 
do»» loro vn pocodi liberti,do loro però 
<pcrf©na,chc procede a* loro bifagna «Nói» qnaot© 
^dla tob(w sofiendealcu no, perche gi* (bacca d’vi» 
power© vagliono poco, è la robbà buona fi porga . 
Queflt del riepo fi leuano folameate 1 più fofpctci, e 

alla cura de’ lorpfamibar*.* No» 
w fiE|c<>rc;o pili Signori Medici* febenevC^rrono. magr 
^^rp^tìcpIpd^i^'alcjRQ, non pbligApdoli a:toccar 
ojoWflp^o» !l^ mani /ole bene corrpsiVqcolobfipfe* 
^cob^giafannoche (pno obligaci agl'infermi, c che 
con 1 vm de prcferuatjgi buoni*co iqoaifv-tfgbonq 
poflbno falcar fe fte|£_ * anzi lari 
adingjgilar molto fopra lafainté 
tQci de' . 



Terzi, per potcPcÒjfóccafiòneaffi<tù>arr : H-pr^*iat], a 
&à habbiamo tó^poAòc^ ri 

qttóttdo nofl lolèifctd* incolpino ft ÓhècorP 

prfégludieiò dicio^MtcrmiytbrftVtì^fettypfe mèdi*^ 
càló,haQttòréàfòadtftccndcrèdeflfcrlo >ouè douev' 
uano come ftolidiyèduri di cerueUo aftencrfi dauri 
qAOftVarééfìc^òfeòeà^óellè filale fi richrcdè^pio^ 
fa,0 profondadOEtrinajacurczzatfingegriOjfód^z^à^ 
di giudicio, t fkorezza d’cfperiènzà. Nòjnhf ChiV 1 
rurghii che fc bfcnecffi fono più obligli ad’ iecó» * 
(larfi, caccano‘peròfokmente col ferroso col fuoco. * 
ò còn li medicatìréti, c purè le córrono quel rifico,(i * 
raccordino thè i Soldati JatfCO pè# diffèfà delkd?#* * 
tri», è del Pttfftidip* còn itistóèofo 1 déi'Oieon piùpiV 
cimenti s’èfpolìgoÉioatìféfe* èffi lai Ooii ftìifioii pèfli^ • 
coli. 'Non égli aftaHtiiptrdhè pà$ò MriMikrUft 3^* 
Non à «Speciali * perche negòtìanò feri 2 à 
hauendoda contrattare con venciperfone,da qòali/ 
in^gni^tóco póffório béguardar fii è fesi eip^gobo 
altofieo ^guadagnar pòco,cOrtbnoatìco tifico di 
guadagnai affal dando la robba in contanti ,o col¬ 
pendo; Non à fettìkori> ! percheprattieandoincafi 
dé J (éfpet ti, non hàn dafar alerèi chc prcndcr con- 
auifo i de nari-neiracetó,lenza patir pericolo alcuno 
dà coloro, che loro danno le commtffiotiH io^ pèf 
mèlo beo MB trio òhe la péfie è #tf|tetìd4/&>tì Và-^ 
viabile Protheo, è che roDfipejè Copiglia i-inigliorii 

e più ’ 



e pai perfetti ordini» .come io tutte le Città d’Italia 
habbiarao vlcimamcme veduto, quelle quali non sò 
reftaco di diligenza» fi come no >’Ò macaco di fentir 
danqo . Coq tutto ciò non deue ib Magiftrato pru¬ 
dente cralafciar quei tutti migliori mezzi, co’quali 
può apportar (aiuto alla Patria ; non fedendo poffi- 
bilcftchc giouinolc diligeQze,&il faluar vn (olo, no 
che le migliaia,c opera di gran carità,e di gran me¬ 
rito. Mà perche ( come difopra accetioauQ) nó può< 
il Magiftrato doppo hauer metfo i (udii ordini ,con- 
feguircal volta 1'intento ; vorrei che fi prende Acro 
adonto particolare in veder, che gli ordini fodero 
oflfcrqati i & in fpccie»che i Medici, a ciòobligati, c 
Chirurghi, Speciali,&4{fidenti faccflero il debito» 
Sopra chedeuefi aucrtire, che ropiniont inuccchia- 
tesegli abufi nella cura della pefte Vbano a sbadire» 
£,fe bene tftofinio bominu: come diceua Galeno; In 
quefio cafo però bifogna chMMagidrato leui le per. 
uer/e opinioni di teda, a chi n6 vuole yolocariamé- 
tc lafciarlc.Io non miconofco di canta diffidenza» 
che voglia dar leggi a’ Medici» haurò pcròlodisfatco 
alla conferenza mia, fe dirò liberamente ciò che fare 
fi douerebbe,& haurò compito aU obligo,chc tégo 
con la mia Patria,per la quale in ocèafione ch’incor- 
rede in fimi!' infortunio, dal quale pregherò Iddio 
BcnedettQichc feippre la diffenda jfaròfempre prò- 
tiflSmo a impiegar 1 òpera mia tale, e quale in fe mi¬ 
cio efefla,. Il 


Il primo jpuntoi nel quale vorrei ìnuigìlaflero li 
signori Medici £ .( 

In cauar iangue, . ; 

Il fecondo nel dar le medicine ì ■: T 
Il terzo nell'vfb de preieruatiui > 

Il quarto de vcCcatonj, 

Il quinto dei curar i buboni, 

Il letto del curar i carboni ; Ma prima di 
dir il miofenfojntornoalli punti principali quìac- 
connati,c conucnicnti, che fodisfi ali* obbligo midi 
con li Signori Medici,, non dico però a quelli mali¬ 
gni, cb indurati nelle loro opinioni, credono cfler 
maeftri d’Efculapio,perche quelli tali ho, chefiano 
più degni d’Hqfpicaletti, che di curar le malatìc de 
Galanc’ huommi, ma parlo Ymucrfalmente con li 
(inceri, e vendichi oflcriiacorL, a quali viuodcuo- 
tiflimo feruicorc. 

Dell' oblio del Adedico . 

„ » r • « 

CAPITOLO DECIMO: 

. . 1 . , ' . • .7* i ■ ' ■ -H • 

L * Vfficio del Medico nel rempo di penitenza ri-, 
guarda la preferuatione de (ani dalla pcfte>c, 
la cura de gli ammorbaci. 

La preleruatione confitte in due cole. La prima» 
che rimuouailieminario pedifero; Lalcconda>cb$ 
. K lieui ’ 


U éltftiil fjjfpa fi Awn e di*ia%rì<ttìe. 

li femmario, ouero è nell'aria/filtro fie4 cdtpo 
infctto^òucro nel fornice i‘> : 4 ; * iì:j- ; «1 

NeiI’ar^a'ifi)il|faTgei il femìhàfio morbo, non. 
perch’ ey.kfi dilu’hghi dai fuó temperarne riio, ò per* 
che nella propria iiftanzaì fi còfrompì, nH perche 
da praui vaporhpÈHa lòì&’Velfe^órà qualità nemici 
&U% a nàturaj è ciancamirtàcàv * ^ ^ -ì 

'ìétyto fli qome ncli'aria fi fpairg^tìo, é *<?otnè topr* 
KUide^vetitaldotia luègo^ toógiojfto+rcyno ti&è 
a proposto per adetfo d’effatramtnce dlmoftrarlo* 
Baiti folo it dire per horà ch’immedàaramedte dai 
gràd ( Iddio pc r ti;nofiri delift4ìi&lt* [oro ca fle A t fò* 
nicatìvAecjonitiche,NapellincifohO hell’aria tooo^a*- 
Oitàpnre.dalla morbida efp’iratiòne d’vno di tebre> 
poftdentiate piioata,ò'di Éóftraggionc inferro nell’¬ 
aria fi Ppargano,e merauigliofaméce fi moltiplicano 
per^l’vnioni d altre efpiracioni dinuoui ammorbati,* 
ouero da’fcelc.rati veofcficfper mezzo d’odori, e di 
profumi mali à danno dell humana fpecie , con dia¬ 
bolico conli^tó^di^ feiell'aria diffeminari. 

Ne'coTDi humanifi fparge il teme dalla pcfte, 9 

e così non v’h t dubio, 
Salirò difpòftó inferrare ; ò fenz’ infer '* 
none d’eflfo fermandofi ncllà’ctìrt > ò he'pdr fcnaa 
p^firtn^t^iù^-revò ptt tìon effe r tjtiel * fbg gfctr oc a • 
pMÌ0cd&e<s»oeàg4Ì>£ge^àhifipàc'Éiia^pel* punti 
ic^u "vi ~ d'hu- 




d’huAiori, ò perchenonjhji ancor potata penetrate 
per denfità della cure,òpcrrefiftenza del pacienec; 
& in qualunque nmdociòaccadè^puàindjelie non 
(la iniettoconuerfandoalle ftrett«j dormendo ècft- 
giungendofi infettar vn altroché (k difpofto piàdi 
lui ai contagio . 

Si ferma anco il Seminarioifipqsagio 1 ne-k corpo 
morto >d onde cpndacrlle^o i& : ,abborn incuoi abtt*. 
lo da maledetti Venefici s fcftrahe;,à per k 
tr’ilcadau^re non Ca profondamente fcpolto,n*lfi- 
aria fi diffonde nell'atto della purrcfattiohc^quando 
con altri Medici vogliamo Concedere ch*il cadaue- 
re non pi^refacendofi. non. ipofla commanicarii 
contaggio. r,.-, ! .rS 
? Nfc fomiti refta impreffo il feminario efcico da 
corpi infetti,ò per fcontatto,ò per cfpiratione . jCosì 
facilmente lo riceuonoli corpi rari, e poro fi , cornei 

matarazzi,lane,pcilc,bombàci,fete,lini,l*immon- 

dicie, ligatti ifteHik che viuono con gl’infetti, i cani, 
i forci. Qw^incpQt/o non cotiJfa^me<ntoficcwa* 
no il femirti»WOii35^fpi^odi, nott poifo fi- j corali ae* 
gente* i'otflb&ajffj merlili, e pietre, rjtólf non per 
ie propria^ e* c*ir inà ult’hora per rifpotooidell’im* 
mondine , che se v attaccano dal maneggiamemo 
d'infettij riceiionpilfemaiaido i fc bene qutfti me¬ 
talli mantengono poi molto meglio 
arcificrale^ atiaccat^lft d«yodefieÌ.yi^alipeHo|)ià 
* K z loglio- 
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logiionooncarc le pHaftratc delIc pòrte» & i catc- 
jttcdìrc •*;•)/ v.s:^h r > ■ r'i 

• Potendo dunque il feminario pcflifero in cotanti 
varij modi conte ma r fi, & infidiarci. Chi non vede 
j(Jttant<&fia peri col oio con u orlare con ghmpeflati, ò 
vero ^abitare ncmedefimijò nc vicini luoghi, ò pi- 
gharcafa alcuna^impcrochc principalniente medi¬ 
ante l'aria il femihario alla larga fi diffende , come 
per teftimomo di Tucidide fin d’Ethiopia peruenne 
in Grecia>e poi mediante il fomite,cioè vedi, coltri 
c fimiJi, ad mnumerabdi fi communica . 

.Adunque per configlio d'Hippocracc, di Galeno» 
fe d* ®utti glialtriMedicf » nari v’è miglior rimèdio 
che fobico fcopercala pefte in vn luogo, mutarlo; 
Il che arico c infegna la Sacra Scrittura in Ezechiele 
al 7;’cap;&ift Efaiaal 26* Cofininfegna il proucr- 
bioCommune. -j^ba/enel4.ad Almanf.de Pefle* 

Moxj longt > tarde, cede, recede , redi . 

Màfenonlaràlccicofuggire,e bifogneràfermar- 
fi nel luogo infetto , airhoca confederando che fia- 
mo incorfi nel flagello di Dio conftkuito da S. D. M. 
inpena dclh peccati noftri,& in emenda della vita) 
però farà necefifarioriconofcerla dalla mano del Si¬ 
gnoriedecórrerelupplichcuolmécc al diurno aiu¬ 
to [nuotandolo diuocamente,che vogli fan are i no- 
firìkngnoii. -, 

L ^iòfaitòj ancorchc là jpefte fiacarattere dell’ira 
J w danna* 
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diurna, e che in quella fi conofca propriamente, per¬ 
ciò va non sò che di diurno, e fopranaturale , cfe 
bene dobbiamo confidarci che Iddio folo pofla ri- 
muouere,de allontanare cuccii mali prelènti ,& im- 
mine nei; come fece in tempo diDamd .quando in 
vn fubico mandò la pelle, & in queU’iftance la riuo- 
cò, No» per quello doucrcmmo poi abbandonar 
i rimedij naturali già che anco la medicina, &i Me¬ 
dici fono fiati creati dà Dio come finimenti della 
fua diurna effecucioneie può il Medicojdoppo hauer 
inuocaco il diurno aiuto, aiutandolo la diuina gra¬ 
da, con Tarteiua prohibire , ò mitigare molti mali, 
aiutato dall* autorità del Magiftraro , d*vfiìcÌ0dci 
quale e di prouedere alla falutc de Cittadini ; c della 
Società communc, e deflequirc i falutariconfigli 
deMedici in corregger, ò purgar l’aria,e ratrenat la 
contagione ; Ma di ciò, che dcuonoiàre U Deputati 
fopra la Sanità già fufficicntemcntc hòdetto, Se efli 
ne fono à pieno informati. 

Primamente fubito,ch’accade ffé folpettodipeC* 
re farà accertato, che cialcuno Cittadino metta 1 &-» 
parte più importante della lua robba in luogo ficu* 
tot mandandola altro ue,ò vero diligentiflimamen- 
te lerràdolain luogo opportuno della propnacafa. 

Deue poifaccicarfi d’ttauer cura diligeuciffimadi 
tutta la fua famiglia, prouede nd o à cialcuno j e pcp 4 
hibendolo dà perlone, luoghi, c cole lo Ipett entrate 
tenendolo in cafa* 


fo 

n Difiù procureranno d*hauer injttMtil Va ria pu¬ 
la* $ tétte le «ofr fìctt l e,-pamco!ar'|ii?in^«4 vcftispca- 
li, i cibi f*).uferi le quando varimi inpiildtco, numi* 
fanno jj corpo congl*infiafcriti*ìp*c!fcr g a n u i. 
u dL’awio ta4 fiq^regg«:in vanj wad^prima con 
afpp rger la ftanza con acqua rofa $ <5c acero, ò vero 
ronfa evapora*! V$eco {opra pietre infuocate,ò vero 
-edtt actaccar^eipzualialle m^ibagoati d’aceto . Nc 
r cinipi«aldi dìfpargonptù pauimcoti fiori dirofe, di 
Ninfe a/i foglie di vite, di falice &c. e s'alpergono 
daccto ro/ato,ò dinfufione di Sancali. Nè tempi 
freddi fi loda più l’aceto ruotaceo, òd'infofioned’r 
Angelica* ò di feordiq con vino odorato , acqua da- 
ma&hina di Lattandola , ,■ . i * 

•1 Sifacciatio gran faochije partfopUrwore di ival? 
ce nelle camere con legna di roucfe,faggio, vabiete, 
Ginepro ; mà io tempo d’Eftà doppò il fcoogo fi dou^ 
ria afppger la danza con aceco>dc acquai altre cofe 
comeTopra. : . 

i .Seral e mattina con lcfiniftrc cbfofeiifi, fatati no 
prò fornirti nelfinuerno conftoracecal. Beizoinoi 
inceni^LfldaflQ,mirrha)foccinoyle;gnoalo^ib^cbe 
di<5àaepro,diLauro; foglie di Lauedok:>di R&ifp*': 
rina^ NeH‘cfta con foglie di quercia ,rp(c 4 ftpdali* 
aggiuntemi la rofa. ; A u e r ree.. qommrnda pcr plro- 
pfftota particolare iprofomi ^{forac^, .ctfeftp*e ; G.al- 
bano,ùpttrfi-di trementina j A&ri di^agjgtó dipinoi 
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$£j>ece con mirrha r Alcuni appronto iprofbmtdi 
corni abbruggi*u>>&dt poiueiedi ba&b&id«MÌ i atofr 
totQ, Se ahfetid&, gabbano j Sagapeno. • Mìa )'affu*> 
farfi tròppo àcòfo fottìi non folo òcofa ingrata t& 
6tettt^, ltià àbcof#peiicolòf^^ mimica ai Cuore y& 
*1 etnieUoypfcròdi'pirofumi,che rondino feudo od»- 
f<f>èbcftè krtHrfcnfcdi rado, epartaratiue 4 • • p 

Le vcftl dilaHaVdi pelle, e fiatili , che faalmentè 
rictuono il feminarìo non Vappropinó \ ttia pièrtof* 
co di'tela,òdi lino y S’afpérghkrto fpeflbd’adq»4 tfote* 
coti aceco,e s'alciughino ,ò véro'fi profommo' mcE 1 * 
tendo pietre, infuocate in acqua rote , & aceto . Le 
vedi frano leittpfc biondeidifttlftifto' f^effò, fifete 
pendino in aria libera , fi s\> articò%é VéjrghfcpO 
profumino, ; • •* TJ •* • J * :r,v ? 

Non fi deuevfcir dicafa innaffisi al ‘■16‘uài‘d'd''So¬ 
le, ne à Cielo piouolo, ne à molto nuuoió, fiicMrui 
la frequenza della moltitudine , e fi tenga la faccia 
auerfa dà colui,che ragiona per non arcrahere infpi- 
ffrndo ìtuoì vmofi fiatiiofleruandodiligeiuemente 
ri moto de venti per fchiuarh, Di più innanzi alle 
natici,St alla bocca tenghi vna Ipongia imbeuerata 
d’acero, òvna palla odorifera ✓ L’aceto per Iclpon- 
ge in tempo caldo > fìa quello con 1 tntelione dc_^ 
tendali, Se in rempi freddi con ruta ,ettìà$aV di pnì 
piuma dvfcir di cala fi laKu dilige nteméttée < od aceto 
lòlo,ò aceto rotato >àc^ua foia , Se vn pòcodi vmo 
\ 7 V“ " Od»- 
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odorifero,nequali fi può macerare alquaro di /co rii 

diCedro,di Zcdoaria, d’Angelica, c coni'ificflo 
ace to fi può a neo con vnafpongia bagnar la faccia • 
Di pm te nghmoin bocca, e maftichi.no alquanto di 
icorze di Cedro, diZcdòaria , d’Angelica macerata 
in aceto, à vero i crochi/ci vfitati, ò i moicardini > ò 
quelli del Cratonc,ò del Duncano. Di più s ongono 
le narici, d’eftà, d'aceto, & acqua rofa*canforate fan* 
ralijneirinuerno con triaca, ciucco diruta. Sarà 
' vriliffìmo ongerfi tré, òquattro volte il giornoio 
narici,le tempie, ipolli delle mani,la regione del 
cuorecon loglio del Scorpione del MattioIo,ò vero 
con doglio dì vipera qual : del Gran Duca è preftan- 
tiffimbpertarcffccto vn linimento digradò de*Scr« 
penti, triaca, e fucco dì Cedro. 

Si portano anco ini cuore per corroborarlo, acciò 
nonriccua infetrioni, Tacche tri empiaftri, & altro 
co/e fecondòla di/pofitione de corpi,e la condicione 
de’teinpi. 

Aqucft' vlo commendano molti Medici gli 
Amuleti, de'quali vfitatiffimo è quello del corpo 
darfénico Lio, Noi lodiamo più quello di Para* 
celiò, altrimenti fi feruiremmo di quello del Mercu¬ 
riale, e del Quercetano. S auertifca però che doue 
noniia ioipettodi pefle non éficuro Tvlo di queft’ 
amuleti, particolarmente neTaciulli, òin quelli di 
raratefìuraj chcpcròiarà bene portarli /opralo 

carni 



camìfcU , e fadandó leuarlt via i peróni quella trfa- 
teria nel fine di quefto ne diro il mio (entimema • 
Molti approuano l’argenco viuo inchiufo in vn*L» 
icorza di nuociuola,leuato!i prima il nucleo per vtk 
picciol {orarne,&attaccato al collofopra la regione 
del cuore. Al.cr’approuano il fmeraldo; altri l'auo- 
rio attaccato al collo, e portato a carni nude. Altri 
il Topazio,ne’fanciulli particolarmente , e nello 
grauide fi commenda la radice di piancagiHc, & il 

corallo. ^ 

Incrinftcamécc couengono rAlexifarmaci,i quali 
refiftono alla maligniti peftflcnte, e difendono il 
corpo da femi peftiferi. Illegidmo vfo di qucfti ri¬ 
chiede che prima leuiamo la difpefitione de corpi a 
riceuere Tinfettione *, Imperò che fc bene la pelle 
è morbo communc>non però vgualmencc offende 
tutti, non effendoi corpi tutti vgualmence difpofti 
a quefto male. Generalmente coloro fono pi# log - 
gecti alla pefte,la virtù vitale de quali, & il caiòr 
natiuo è più debole di che poffa fupcrar 1* maligniti; 
c cali fono icorpi humidi,e molli più che i fecchi ; i 
corpi di rara ceftura, c deboli» come de fanciulli, 
grauide, indi icorpi*ch'abondano di mota fuper- 

fluita . . ; ■ 

Per canto colui, eh e coriftrctto ad^habkfdrèjCòWc 
diffemo in luogo infetto,per ptcfcruàirfitftrìtè la eoe- 
retinone dell’aria,dette ancòferurrG de ^Aieicifàe* 
^ L mari, 
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ma prima euacuare il corpo da iuperflui hu- 
. mortjxfoètavw via ogni pÌcrhora*e cacochimia__»„ 
c aprir J ofiruirioniifecondo procurar che non fi ge¬ 
nerino hutn.ori vitiofi , e (Ficcare il corpo* Terzo, 
aHmencarc la virtù de l cuorecaler naturale* e 
confortarle vdeere . , 

r ! Qncfle co fp fipe i fe 1 1 i on a no co i) tre forti di rime, 
«jiìj. : tegola di Vipere ichit ygjajc medicamene i * 
h viuereè principalmente vtjfc per 

-prcfcruar ilcorpoda vitiofi humori, c fchmarta pu* 

; rrefi trio ne, quella cófifte ncltVlo deUVia,del cibo, 
ideJdoftno^iell’cflercrcio, dpjjJi efcremcmhede gli 
ailet^idan.imp ; 

t Dcll aria come s habbia a corregger già s’è detto. 
&i~dcue (chinar fopra tutto l'aria nuuoloft , richiuia, 
bumida,c troppo calda, da’ venti di mezzo giorno, 
Òchp vengono da’ (lagni,e paludi,ò luoghi infetti,, 
rs’è^flihilc ilo.pn vicir di cala prima del leuar del 
4$1U 4. 1 (cu filone delle .nebbie ; (chinino di 
r : ihótef iaj-upa,Tuoi raggi, e fopra tutto m un ifchi- 
Bp bene icorpi,maffime ne x nuouilunij,e pleniluni^ 
cqpinpcij, ^maligne pofitiye de pianeti. 

•v JMel4ibp>;$ bepapda sofltrui fobrietà, fi Ichiui 
l , vbnfpiezza,efatietà,nèfi mangi più di quello la 

jMwacopuò digerire. I 

-tf&iJafcfdf .poco c (ere mentoli facil 

~ 0|e ? npp;is|cìlia putrefar^ > quali fono il pane 

t^rrn j ben . 


ben cocco, non carda, ne vecctìioi carni di polli , di 
galliqa ,di capponevipetfata,diperò ÌG*,fa'fi ani) ve¬ 
ce 1 letri montani, (Fi vitella, di eaprttto , di oà fidato 
giouane,di lètiorottij lingue di'bone | Pefci ftiTàtiliy 
che non hanno carne mòlle , ò'frag-il e, come pòrca , 
ludo, oua frefche,tremole . Debutti, amandolo 
amare, pignoli, vghecta,ccd?Hlimoni,ararr,cappari, 
ffchifecchi^tìòìct,ceralc acide;j D'hetbe-per f info¬ 
iata acct olà, pòrcuTacca,^ttitt^,cfcchofeajtiaflurao, 
pimpinella, per condire i cibi) adetofa* pimpinella, 
finochio, petròfoiino, hifòppo, maggiorana,timo, 
rofmarino, menta, boragginc, bugoJofia, calendola, 
fi codifcano lecarni, ci péfcicon aceto,òfughi agri, 
come agretto,ìuccod accenda >di limoniyd agro di 
cedro,d’aràci,di granati accidie di ribes, di berberi, 
Nell*accto,e fughiaccidi per fare condimenti saf- 
pergeTanno polucre cordiale, come fi coponerebbe 
di margarite,coralli,rafura^d’auofio,di corno di ccr- 
uo # cinnamomo , tormentili a, noce mofeata, oraci; 
zodoaria, garofari, c ^afatdno hatìototrfgu^ 
nature, & attempi. Bilogn' aftetterfida*cibi,i quali 
facilmente fi corrompono da^fiAHti horatij, latte,c 
da molti brodi, da-'cibi tròppo gialli, Whjjtàrdi fi 
digeri1cotio,t>Jucco efcretf^ itifio, ò pòC©PK>me dà 

carile porcina, diboti e, d\ cettiòidipeeoTaidatietrai 
d’oce dritti animai i.y éfa-tebktmv neHf 
dallanguille* daMcgltmi) dardàUòlijiavertendo cfat 

La lari 
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ùrà benemangiare dvn/olciboapaftoi perche la 
varietà de cibi, parrori/ce crudezze^ corruzioni. Si 
come nonèbene/atiarfi , cofi è male patir fame , e 
tetcisépre prima d vfqirdicafa èconuenicnte gufta* 
re alquanto di cibo , c munire il corpo con alexi far 
maco , acciò che il ftomaco, c Je parte famcllicho 
fion'attrahino l'aere putrido. Prenderà dunque ò 
vti’ouo-ffc/coeon vn poco di poluer cordiale x ò vna 
crofla di pane bagnato nel vino conafpergerli di 
detta polucre,ò alcune foglie di ruta con pane, e bu* 
tiro,ò vn pòco delcttuario di noci,ò vn follo di vino 
d’aflenzò, ò alcuno dcgl'antidoti , che fi diranno 
doppo. Il beucre fia vino tenue odorifero, e tem¬ 
perato con l’acqua, fi loda condirlo con afienzo, ò 
pimpinella, ò buglofsa, ò meliffa. In tempi caldi per 
eftinguerla fece fi dia acqua d’orzo, òacqua inzuc¬ 
cherata cotta prima con corno di ceruo, ò meicolata 
con agro di cedro, ò dj limonio vero acqua d’aceto * 
la,con Giulcppe rofato,ò oxiz,achara. 

Leflercitio fia moderato innanz’alcibo ,mànon 
iìn’al /udore, acciò i pori non s’aprino troppo, ne à 
granmutatione della refpiratione acciò per neceffi- 
tànon s^ttraha maggior copia d’aria infetta. In», 
luoghi jKblici , e fofpetti fi guardi dàrc/piratione-? 
frequente,e grande,acciò non s attrahino i feminari 
.peftiferi ; lopra ogni cola fi fugga il coito immode - 
fato>pcrchc indebolitele forze , e di/pone ilcorp*- 
siri ;. " -- - ‘' alla 



alla peftcifi lafci totalmente lvfo de bagni, òftufte •' 
Nel Tonno s oflerui mediocrità fecondo l*età,na¬ 
tura^ conlucrudinejlì guardi totalmente dal fonnò 
meridiano . Dormi In camera con le fineftreallaj; 
Tramontana,òal ieuante in aria pura ,lecca, libera 
dà ogni cattino odore, e vapore, quale dourà protu-, 
marficomefopra. 

Le perturbationi dell'animo deuono fuggirli," 
particolarmente la paura,la meftitia ,e l’ira, perche 
commouono gli /pirici, ègl’humori a riceuer piu 
prontamente gJ’inquinamenci ,* fi deue dunque ili; 
tempo di pelle dar coll'animo allegro, e tranquillo. 

Negì’elcrementi fi ftudij diconferuar l’cuacua^ 
rioni naturali,econluete. tanto per leceffo., come per 
vrina, veero,(udori, hemoroidij narici, viceré, fiftui 
le,cauteri), e da degni Autori vengono comendati 
efii cauteri per preìaruarfi dalla peftc;poiché e ftato 
olleruato che in molte conftitutioni peftilemialK 
pochi fi fono veduti morti che haueflero cauteri . ' • 
E salcuna di queft’auacuatiom folfe loprcfia, fi 
dourà con'ogn’ingegno riuocarfi. Il corpo gior* 
nalmete, le non fponcancaméte con arte fi follccici 
cioè co le pillole Angeliche da ricettarli in apprefTo. 

Due volte il giorno prenderanno qualche cola di 
correctiuocontro la pelle, &io lodo affai ( con la-* 
Icorta degl elperimcntatori ) l’vio della Tertiaca, 
micridace, pietra belzuar j firoppo di gemme, d*ag- 
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giaceinto, coafcttiond‘ AloheltBcs fi toppo d'aggrc- 
fta,di.hmìonj, d'ag ro dieedrosico potabile $; perda 
Triaca # m irridate dr. mezza* finoinvna^ecoadola 
«ondi tioim*c qualità dcJl^pcrioncj-fóettabclzuare 
dàgrip. fino in io. ,&li altri fecondo il loroi*to 
viziar a anconoce (Ta rio olereje cofe aderite di (opra 
{ dàprenderfi per bocca) ch'ogni mattina coli all* 
\fei*dì cafa, come al ricornoprofumino tuttiifuoi 
redimenti condì foprafcricti, e da de feri ucr fi fumif- 
figgile ciò perpcohibirejche non s*attacchi,ne s'im¬ 
prima in dette fu e vedi qualche inquinaméto pedi¬ 
nerò refidente in qualche robbe,cheeafuaImeiue in 
^mdar perlaCitu poflano toccarti. 

j£t a quefto fine /ari anco nccedafio portar in ma¬ 
no vna palla fatta di legno di ginepro, nella -qua le fi 
cmrferue ri dentro vna fpongia imbeueraca d’aceto 
rofato, chefoucnce (cruiriper bagnarfiienariciha- 
ucndq quedojgran virtù di reprimere ogn aereo in- 
quinttnieiTto io a hòiatto proua pmd'vna volta 
xregrHofpitali, oue regnarla no-non poca quantità 
di febri maligne, per non dir contagi.oÌc,ne maifme* 
diate detta aiuto del Signore jfentg alcuna paifione 
ferrile, fciienc.il) ohi,c molti col falò praticare, & 
«fllftrxc's’auaccoraoj & s’mfcctoroo disdette febri j 
ciàfli^gior parte morferof 

*\ f- : . . v . 
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dij Alifpfarmnciy che efyeri* 
t?iù degni Autori , che 
fcriffero di pejìt-j * 

CAPITOLO VN DE CIMO; 

L OJouico Vilippoocnfe Medico (limò a(Tai ch’il 
mangiar lamprede fotte cofa gioueuole ne* 
tempi di pdittcnzacosì per preferì» r.ferve,come per 
curarli, e foieua fé ridirli di tal preferuaiiuo»com* an¬ 
che prima d’vfcir dicafala mattina Ialiandoli non# 
folola faccia» ma anco la bocca d’acqua »& aceto, 
mediante queiVaiuco» fé ben curaua pubicamente 
la petti, mai fi contaminò. 

Fra tutti i legni,che fona appropriati,Scacci a prò*, 
fumare cosi le robbe,coroe a purificar l'aria dati io* 
quinamenti pettiferi non ne ricrouoil più coitimen- 
dato da gl antichi, e moderni fcntcori, quanto il le,- 
gnodicedro,e peccale lo (limò Virgiliane! i ( dclL* 
Eneidhmencreditte» 

Vrit odoratati* notturna inlnmlnactirut *> 

Et Homcro j. Plin. lib. 4. cap. 5. PataUp*Lenir. 14» 
aflerifcona le virtù di quella legna can le (èguenti 

parole» Sunt enim cèdrus>$ctdrin*talwl**(upp9lUX' 
non modo regia,[ed divina adntrjany 'utielìctt corrof* 
tioni t huités. entm arborii (firitum iufugam agiferfen^ 

tes aiunti quo magia fi fafeinatio fe^ jg n [q* fi** • 

cenna 


Li più efquifìti rime 
meniamo i ì 
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ccnna per profumar le vedi lòdo il cìpero, e 
lo dille j 1 Betera nel lib. 9. depefte, fotco quelle 
parole . Àuicennas tj/perum tbus,$r ro/as j?ccas>mirti * 
le ufi] He fa nda lus p ropo ni t profumi v/ui, 

Electuarioprefcruatiuo del Veccherio 
concra la pcfte. 

R. cinnamomi ele<fli dr. 5. zodoariae dr. 1.boli 
arm. preparati dr. iii. camphorargr. vii. femini cirri 
cxcoriati aceto/# , cortic. cir. ana.dr. i. radicis dip- 
tam. li 4r. y.tormennlJ# pinpinell#ana dr. j. rafurac 
eboris, offis de corn.ceru. ana dr. 1. auri, & argenti 
pr#p. ana icr. 5. tragmentorum zaphynj, rubini, 
ftnaràgdi, granate ana fcr. i.m.&f! puluis,cuiadde 
con ferii a ro/Vrum aceru(#»blugof# ana dr. ii. zatari 
albijijx 1. di/Tolue omnia in aqua/corzonari#,tut# 
caprai iar,& pcrele&uarium, & accipit dr. ii. fingula 
mane. 

Il d.Veccherio loda mirabilméte così per pre/èr- 
uarft dalla pcfie^come al curarli dieflfa il lopralcritto 
dettuario, c dice hauerfffe fatto proua connotabil 
gtoaaniento di molt* appeftati. 

Fcliciano Betera Medico Brelciano,attefla efferfi 
pteferuato dalla pcfte di Brefcia , oue pubicamente 
Catana per mezzo non Colo delTinfralcritta poluere, 
cfc* ttiam agl* appellati con moko giouajnento, gli 

ordi- 
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tìtd irta uà,ma et i am de 11‘v fod e 11* in fra fcrift oyo futa a* 
figgi°,da lui vfato così perprofumare le pjropèid ve * 
(l^come le ftanze oue habicauaùl fitnile iaceuafare 
nelle cafe oue andaua curare gli appettaci. Di più 
portaua ferapre in matìo voa fpogia bagnata d’acecó 
rofato,6caHe volte fiferuiua di vna palla comporta 
( quando non erano caldi eccefliui ) e lempre fi pre* 
ìeruò dal detto male, con molti altri che fiferuirno 
di cali prefe/uanui • 

• - ; . . ,i 

: • - • • • - - <• : : 

Poluere del Becera di fopra accennata. 

■ —' v • • . -v - ■* V • w -v . . » 

R.bol.ar.or. terr. Lemnix anafer.uij. coralluru 
rubcorum,fpodij > lapidis hemacicis,(enti, ace cu fa: 
perculace, cicortj, melonum,óitonio*uin, vitic. pa- 
pau. albi ,liquiricix anatcr.ij. Radicum oxiiapaihi 
dr. ij. radicum filicis malculi, cipperi, quinque toilij, 
carltnXi fcotóoriari*, vmcRtoicbi, angcltóardddi'acs, 
Aitanti ereciti, feordei J. agrimonia, betonic* * tatè 
capra rise anà kh j JligniaiaesvxilobalCwni^cacpo 
"bàitaini alia gr. xv^croti, ♦odoarix, myTrbx.laccà: 
ana gr.viij. v n icor ni, ap.be zoat ,zapbyri,hyaeinei, 
fmaragdin.- Margaritarum prxparamencarum ina 
gr. vj. Rhapoacici,cartari albi, falis gemmar,polipo» 
dij,come, mirabulorum chcbultorum analcr.^ 
folliorum auri nu. xij. F. puluis quam tenuifilmus, 
- ■ M Sì 
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&afl'etuetufirt vale vitreo benè otturato, cuius do ; 
fiseft (crupulus accipiacur in aurora co modico vini 
aibl,aut aquas acerufae. - 

Ilfuitìofigioda profumare le caie, e vefle,fecondp,iI 
fopracitaco Autorete maffime ne’tempi dettate . 

^ R.aceri accertimi lib. j.aquajflorum arane, citrij 
anaóz.iij, (andalarum cicrinorum dr, àij radicurru 
ciperi, corticum citri ana dr. j. camphorse dr. j.ebul- 
Jiaocprofumocum addizione alicuius paniuncul§ 
aqua.’ violarum,in diftofuiBifigio,fe fati tempo ac¬ 
quose freddo,in vece d’acqua di viola fi porri vino 
potente* e buono. 

c v V . v 

Palla dcl Betcra, che portaua in tempi 
1 {* freddi. 

7 ; r C - .• « y ' I 

*y• * , . . . , , • ... 

■ ;R.fanrfalorum ckrmorum di, iijk radici|ix| ange~ 
licaeodorata?,corticum ctrr^ligni aioesana^d, l^ ra* 
jdtcummenufarisexGccaurumd. i.f jsedoati* icr. 
f,rou£cigr. uj.,ambre gt. i.f.* Laudani dr. ij cum 
diodraganto diffeluto in aqua citrij nenufans fiat 

Pik *?.;• iti ùtf.' -if'; . ' r . < J 2... K . j,.,. ) • ! 

,nu; c- 

ì * k -fi ò u. ■; ; ;..... •. , ; ,• .ì fx? ;; . . 

•■3f/ Xiììiì «U si f£ i• ■ > S; ; f; :uc; ,’I . .>;. , ì , 

^ V* Quello 



Quello fi via in molte Citt 4 della Frància per date 

alliappellati. ? 

' ' - - ' : ■' ” • ' 'ì i 

R. aceti accertimi lucci allij ana dir. ij.Thcrfccfe 
òptima* dr;ij m. & offe r ittico pati euri in prima ag- 
greflìotte mali, quo fumptooptimè fudet. 

li Frago loda la dècettioUé di Veronica * come 
anche la Tua quinta cflenza. -ì.i 

Gio. Amb. Agricola commenda Uptattfagifto 
prefa in tutt i modi,come anche fofpefa, 5 c applicata 
eternamente al cuore. 

Gelo, commenda 3 fangue di TafTo diftiìlato 
IlFalopio in talicàfi fi Peiuiua dellanocc vomi¬ 
ca,cdciroglrodiLconcPotcf.eomcdcirelétcuario 
d’Andernac. •, ? : ^ * 

Il Mathiolohuomoin qtféfto genere cfperimcrt* 
tato fi valcua del calcante djffoltito in acqua rofa 
'peé quattro niàttrnt cdntthtte aitai quantità d va'ti» 
bolb, e frequetttàùat fArfo delFéfgHo cftraftò dst éflo i 
Lauda di p ù il Camcdfò Sàrtfaéo in acéto dàL* 
mafltcrarfo là màrtora pri fa* tfd Piangiate > cotto 
TAntota 1 . k *"‘ 3 • J 

Fanno gfangiouàtóéri a finirli malàrie f fecondo 
f il fopracitato Autore) illalédi Gfrte^^o^e d*afcrfiiréo. 
Vaghono, efotfò molta si Jitòjiotìéb' pé» prefeioarfi 
dalli prcPene'influenzaIrpiloté •Aègètléfcè 0 #!. fòt- 
1 ■*- ^ M z màrfi 


cmarficon diligenza, dà fpeciati jr;e diquelle fe tte 
'piglierà vna moderata dolo >up conformità fi dirà 
in apre fio, oue fari recitata la detta compoficione: 
quelle purgano il corpo da ogffinquinamento fez- 
-2316, c corroborano tìfel ifteffo tempo le parti vitali 
. con ranco vigore jche le rcndeno atte a reCflere alli 
i n qu i na m e rt c i v e le nofi. e drm i n o r v a Io r e ,a n z ( i 

fe^proprijflima >ne;Uiprelenti tempi la poluere def¬ 
ritta da Pietro Foreftpjdaeflbefperirncntacameq- 
% tre eurauà la pfefi'e delfica,e fe ne valfe e fife Autore, 
j;flpn tantorper eotìferuar fe, fteffo, (com’tn effetto 
con felice fuccetfo glifequi ) ma liberamente, e con 
jnptabilejbfrntrficio l ordinaua a gl’appefiati ha quali 
. gli larda#*Uimsutina quattro bore apanul cibo,non 
iperpaottftldpli in quel tempo il lonno i la dofe età 
dVna dramma, fino in quattro fcropoli,,* e quella, ò 
in apq ua di/eorzonaria ,ò mellifia ,ò cardofanto, n 
<v di/cabiofa attualmente calda, & a molti; cfcitauaji 
<*dor j qon capto (oro beoeficipoh m breueacquifta- 


, itf^nplclprp larut^. conforme,piùpienamentt: Ti pqò 
yedereda detto Authore. i, /, , . r . , - 

c che defidera- 

pano prefcriiarfi da detto male, non paffapa la dofe 
r.è 1 V&asdrajaai*ò vero in |$fqpra* 
d^ttejacque s©jaynpoco;d’apeto, q d’agro djxcdio, 
iftdAblRpnijfC^ o^ci-l^.b^^c^.i^arcirraiiiqnp con^ppef- 
Aaji,ffiediar^tprjJ foccorfo;?hc pigljauano ogni mar- 




tiaa,mài ficqntamioorono y è queftà è la propria^ 
ricetta. *• 1)1 - 1 —- : *■> 

r R.deRadicumdi&arriiy tor!B<ehtilla i bdtìa/fae? 
libici vere preparati'curii àqó# fcabtófe*£crréfc*Sigila 
lacae vere aria dr.Vj. Radic gericianse radicis petaficfc 
betonici offic i d is tri nic$ ópf eli a te aria dh ij Sentati 
rubfcf. dfif, rafuràr^bofis/cfcttìèun^^ 
de corde cerui, radicis Zedoariarana dr. f. margari¬ 
ta rum pUriffi^arUiriV’béeWV^kif^lè-ina onz. ij. 
fragmentorumSqttfaqu*lapidami pJecioiarum ana 
fcr. j. Sucimni ramentorum vnicorni veri ana Ter. 
t Follfonim auri,& argenti ana nutocr^rij. fa. & 
fi a c poltro feto tìiffih n$ f & le rub tur ad fa pr adi «Sto m 
Slum. 5 r'-Llr.i ; :. .^riis .^hi<nÒ7 : htHÌ 

;*'0 '•/V ì f}: ;• r-$ }r>: /j. ìj*. Ir s i*r,: ! mbiofid 1 ? 

Li Pùberi/ che non poteuanò fare fifailtJr - 
Ipela> fi fcruiuano còri felice (uccello ì 
della kgue lite poi òcre • ; * i ^ * 1 * 

ì ^Rifoliipriilri véril Mdicit&t pttftfóa 

Tormentili#, pimpinella, Zédoariar,gentian* >ra« 
dìe.’ beconice, cerrae lennie,aloes,iecorari*,mjrrrhe 
corticis risiici tri ana dr. ij. bòli armeni véri>*&frc- 
paraéidr.f. riufticis > croci ana dr. j. Tcrmatu# nm- 
riia fubti hffitttéi & fiat prittìsi '■& modd ftfptatitìto* 
feruedìr; ’ ** ; ; T . Y:vY : * * Y: - ^ 

~ i r r " Modo. 



... I .; Mpdo di ptP&mare le vefti ,e Cala, che 
fi valeua detto Autore . 

■v;.Rr^*^BgtB|p^ìÌb»i).pi(V<in mortàirio,& poftea 
addatur, Zttiphuris yiatlib. j.aquae vii*dr.ij.,roia- 
rum rubra* tun pul. dr. j. fandalarum dr. j. f.Zedoa- 
aiard^ijoSarum rons mar.m.l,m. omnia, &cum 
SilWJiftpwittP ih ».€«>«». àddt^iope dr. j. inceafi. 

[ì /lì ''n:;V _ T ;• ; - ->■. . 

-'.i Pafta da peneri! nella Palla di 

Genepre per riauerno. 

.. ..rolarum rubcarunMr. ij.radicireos, radieum 
«ii|»MÌAa.adkr, iij radicum Angel.de. ; #j. 4 òJJiorum, 
lauri,roriìmar. anadr.vj baccar, lauri dr.iij. Cario» 
philorum ligni,aloesnuc.molchat.anadr.l.vnicorn. 
dt,^ft)fr.calanutar .ladani anadc j.morelli in acqua 
«toltici g.r, *ij. ambre Icr. ij.cum gammi fragachaa* 

aiinacquafofi^mdlifch h.m* tl4 , ; . 

,.3Pil«lo Angelici*» di fopraaccennatc per preteruarfi 

...iiniv . dalla.pelle . ■/ -.a,. ■. -,,, E 

«if/l’.v r f? z [•?:'< ' ' ' ’ » ■ r 

. ; &iloa 5 lotiin vipo-viperatodr.j.reub fpecierum 
:fetje**G*U«» ana Ut, i., eled^, d iagjacitH. jcODfc^t. al - 
«. cber.aaalir.l. petre feclzuar.gr. xij. e ledi, de fuco 
*ofor.dr.£m.&cum firoppo de gemmisim.quefte 
’'“i ferui 



feruiraahó noti tifàib per purgare épìf confcrei&a 
ogni fupeifluo humore, mà nelTiftcflo tempo refi* 
ftono alli maligni inquinamenti la dote i&ti àu i. 
vn'hora auantiil mangiare così la mattina»cometa 
lera,e comi erri'indetti tempi prc ottenne dueytì tré 
volte la femaiana>fccondo li folpem,èhe fi feticóno 
della pèfie 1 • 7 

Preferuaiiuo > o ffa camelia per quelli Medici 3 
che curano, velie Città fojpette 
, s Idi- Peliti 

■' ' • ^ - • • -\QÌ<\ 

CAPITOLO D VO DEC IMO : 

. ss 

?“ • f\ ■ . < 1 i \ ! • *. 'f* 

N ON doneranno li Signori Mèdici nell* d?it* 
cà> e luoghi, oue c folprtrodi peftè ptitnadcl 
quariogrornò da cominciàfn diiHa pritóà jètliiàèoó- 
care il polfo, ne altra parte del- còrpo 
fermo* còme anche alita Itìppelletnìfe di detfà'éafa* 
oue habiia, quantimquè 
non fianofolpecti di pcfte*pérèhealliè r voltò 
riferilce il Sectallo , & altri degni Autori nel prin¬ 
cipio di detta 1 peftè nott i appatilconò cèfi ^tfiàr? 
fcgni, anfci dtuono procu^afei chre' fi*a fattarleggèpè* 
naie a tutti li SS.Mcdioii èhèjCòhttala^tftno^deWo 
riguardo, rcfultand orie'<fa' 3 ijdèfto* 


7 *: __ . _ 

del pròprio In;. 

fernp. :..; ^ • i - -, !r . , ’ , • 

ti Primieramente ciò tògliendo (non correrebbero 
xifchioli Sign. Medici,d’cflere arredaci nelle qua- 
ramene,nèd,iappeftarfi,ò pure di eflcr cenuri [<£■ 
petti },èpiù.vòl,ontieri, e con più corraggid efieeci* 
rebbero la lua proferitone, a beneficio vniueriale, e 
con più lorocaucella; Nè puòeflfer allegato il detto 
volgare ; Il quale dice ,che non fi può curare am¬ 
malato alcuno,fenza il cocco del pollo,* Poiché li 
più periti è (limaci Medici notòria tire ce fiori, che in- 
ueptorono la medicina, come Ippocrace, & Efcula- 
pio, non fi feruirono di fegno alcuno di polfoper 
conofce'tcje curare lemalacciQcbnìeTaM^ftaàza da 
Tuoi fcricci fi caua,anzi motòrano detti lcritti,che effi 
^utpri-cufauapo cucce je in^rmici.grjnezzp'di tutti 
Ji ^liri legni,eccettuato quel del polfo,come tò il toc-’ 

cognita* , e cuga/ 

JÀ 9Pfi 44l C VMtPéi -tòhwtq filile •' r , - ', ' 

.LicSecqnd^riameptB li f^Màlati che Saprebbero 
i 4xu.bJ.k9 , npp^ firàptimq/irebbefo 

^ftionc i ne apprenderianp per male quello 
.c^fdalppblico vjene comp? andato, e li lupi parenti 
p$ lW9 c^e}! aljde W jjpulatp 

- If j -pei* gi* di carica, cpjfle di pa 

«fflSSUVriÒMfif tì W p»« 

f ^^^M^H5Ì!òMf9^ c ^tto,nèhaucre|DbqroalcuQQ 

c idatiti:, q • " timore. 



n 

timore>&horrore delia pefteie conrpièfto farébbtfo 
più facili non loie a nfanarfi di ogni maiaEtiajt^a 
edam della propria pefte. rTladud <u“ 

guanto fìa 'utile in le conjììtuùòni P e fìi lenitali 
majjime nella, corrente i vfo della Vipera . 

CAPITOLO DECIMOTERZOJ 

S O NO così euidenti, e manifefli ivtilì^ché' li 
più mi(eri,&incurabili Lazari cauano dall'vfo 
della vipcra,che il raccontarne folo la minima parte 
deifii non (aria fufficiente il cotaponiméto di libri 
intieri» bada folo per fede autentica di quello di* 
uino antidoto, il dire, che quando a’mileri Janguéci 
vicn fottrata per mezzo degni naturai aiuto,la fpe- 
me della loro difperata falute $ quello a guifa 4 an¬ 
cora facra trattiene neli’iftelll quafi di doluti quei 
fpirici,che già nelle bocche loro comparirono paf* 
(aggieri j e ce ne fàa baftanza teftimonianza Galeno 
nel |.de fimpli pharmarcorum : , & il Mathiolo iti 
quel difperato elefantiaco , che -per effér venuta la 
laa cocagiofa infermità a fchiuo fino a rùftldiquàtip 
liberarlo dalla cócinua morte, c le fteffi da moleftia, 
ricéuè focto zelo di volpina carità il vitto fipccatóda 
quelli creduto veneno,e pure co non poca loroaftlj 
miratione s’auiddero, che quando dimoino troa* 
. N " ~ carli 



i «atliitHtlodfelladi lui: nòiofa viti, gli diedero la dei- 
rp?rsrifeiai'ben;J&brflinaEai& intiera fallite 41 fimile 
in Mifia d’Afia a quel tal leproio fuccelTe,che per 
efler venuto fino in odio alla propria fcrua,pelando 
^clTacofiVfl certo vino, oue àcafò cafcò vna vipera, 
liberarli da quell'impaccio,all’hor che credete ritro- 
uare il Patrone morto,& a uelenato, s'auidde haùerli 
datptla^itji jpljédot quello a fiatio iinjafojibtfrO,dalla 
lepra có il nó pelato farmaco di quel vino auippcra* 
;)ro,MachediicUde gl'ar>cichi,o^fi liberano p mezzo 
4tfiqu*il’Ali0ìtarraactìo quotidianamente li più dii 
y pfieftr*nferi5pi,che ne’più morbati letti fi ritrpuano? 
• E feda alcuni mi Jtoffe rimprouerata la cotiditione 
di quefto diurno balfomo,con dirmi,che hauendo io 
; negato che li yeleni no poflbno giouare alla natura 
(come l Arfemco Jnèper fimpatica attrattiope, ne 
pepinanife(la qualità, nè per co«fuerudine,miliudo 
.Tempre l’iftciTe addotte ragioni,che efsédo la Vipera 
veneno,condotterà hauer luoco nelle pefti,RiJpó- 
< do, che quello laria vet)fi)mo,quando.la Vipera, ut 
,*otv*r( conforme è l’Arfèmco,)folfe veneoo, ma_, 
icffeodola yipera fidamente veneno Jttundum pari è, 
&sll'hora fidamente, quando viue mediante 1 hu- 
.more che tiene nella velica del fiele : come crede- 
iteee t Seytii,.quali per auclcnare le faettc che con- 

no di detto 

umano, co- 


-Ho loro AuetUrijgettavano, li lcruirqi 
• jMMjaete telicele, mefcoliito col {angue h 



me h'abbiamoda Plauto in quelle paròle >fgftur mo~ 
remfuifle ftythtjspenetri trem Sagntarum .'aeieék tinger e 

Viperina j anirffihuwano / amjrmtnc, i'rr.emédiàhltslce - 

lere 9 'per quello reità fallo la {Temo fuppofto/è luffi- 
cientcmétc prouata per molte autcorici deaerinoti 
la virtu,&vtile AntifarmachaU 4 .* quefto pregiato 
animaie,quale non falò vttetum ,nói vencno,miè 
veroAhlìfarmaco cotro li altri iortì di ve neni» Uà sti¬ 
mali come habbiamo da Platone , & dal Dotciffimo 
Cebetce,nferittda cebo Rodiggmoiib.tf.c, 16. ure¬ 
tre difle ; ^Mulloy imbuii iafe(iati nocumento poteff^ui 
Vi rt tiUs Munì mento (e {e ohe a ila rii c onftp ferii qtee\tat(l 
aduerfum vttta , mala * cete antipbatmdcum pò - 
tenttfjtmum> nonfecus ac vipera potere Venénofa con • 
tra idgenus feras alias > è ciò consumato da Galeno, 
ili piu fuòchi; Anzi moltifiunotono *che «riamala, 
propria mor/icatura di detta vipera halle Ile virtù 
preferuatiua, contro tutti li altri ammali venenofi, 
■c loggionfe q uè Ito il Ibpradeuo Autore :in detto 
fuòco, cjutppe jerunt morfu À viperapetitui obveneva- 
forum nullo attingi. Il primo però che conobbe òli 
valle della virtù di quefto degno animalcrfu. Andro** 
macho Protomedico di Nerone, come Riabbiamo 
dal gii referto Autore . V 

Quefto vnico e fi peggioroanimalbdaL^tiribfù 
chiamato vìpefa,da altri <mara{fus,da Greci echidna, 
da Arabi Thiron,e piùpienamemc,da va dotrifiìdao 
Poeta>quando diflc N 2. Qtein, 
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xiQtftrhffi marrubi* menu de gente SacerJos 
Fronde fuper galeam, felici comptus olia* 

• v ' ,‘ Arehtppi fygis tufi» forttjjimus Umbro 

•ii v -ì Vtpereogeneri,(efrgramierfpirantibushydrts 
i . Spargere, qui fomnos > cantuq; manuq; joltbat 

J' : JkfuUcbatqitras,ffimorfusartelet4*bat. 

•SLanaturadi quello aoimale,e fuc qualità molti la 

• >ftrmorono fredctaconrc Anftotilc,c fcguachadd ucci 
odaìi ni ouimentó, che ià* fola mente quando il Sole è 

^cIlegno dcdLeonc,irefl3ndk> in cucci [altri tempi 
'Kjuàfi immobile, come le fufle morta,ipeqialmence 
Viicijitcmpidì lnueràov Onde à qucfto pcopoflco 
- camò^wandTOquefli 4 uè verfì, . : ;. •* *• •« 
vi 5.' ‘Non temete offènda* a « teando cenchridii àrtus ì 
, '-uzy/O r Damxabìo fa fùitì.i ■ 'A >. 

Galcnoperòche hebbé mira alli Tuoi effetti, tbc ca¬ 
giona aefai defErvienoflePo col morfo, la credè cal- 
: .dà è Pecca eccedente, e ciò in ordine allecceffiua ca¬ 
ttò ira .del Può* h u m are felicàJ e ,c he ft co min u n ica alle 
latra della vipera ;pcr mezzo, di vna,cerca veneta 
tloriginata da detta vcffica felicale,per la quale erta 
«tvipefa sffuo piacere vomita il detto vencno,equàdo 
^offende alcuno gli lo imprime in detta piaghaj e no 
alla propria Portanza di detta vipera *la quale, tolto* 
i'igliil détto Kumore>no Iole reftatemperatiflima,ma 
fanmaca contea ogni malignità,come erto me- 
caichminmoitìluocbiauefta, è che ciò fia vero lo 


com-. ' 



. *? 

comprouiamo dalia manifefta hiftoria di quel Filo» 
fofo aderito dal (opradetto Autore cap.i ? .oue dicci 
*SStec relatutllud indtgnum,quod (gfr alibi non neglige turi 
Vipera nequtpmum genus beflia , ac (uper omne , quod 
Jerpentini generis e(i afìutius i coeundi incentiuis ex 
fluans murena, pracognitam fIbi copulam requirit,vel 
nouam tnfìrutt s progrejjaque ad httus Stbtlo prafentta 
tefiatur , (efr ad co/nplexum illam prplicit coniugaìem; 
que illefta ho dee[ì y ac Venenata ferpentiex petitos V/us, 
fua impertit coniunElionis, Qum ubi aduentare coi*» 
parem Jen(ent t vipera. Venenum euomere narratur, 
marito ftc reuerentiam qnodammodo exhibens , ac nup - 
ttaUm reueritagratiam , quod tamen concubito peraSo 
reforbeat mox \ dalla quale cauiamo chiaramente, 
,ct)ejia : vipera eccettuatone quell* humore,chetrac- 
tiene nella velica del fiele, non lolo nonèveneno, 
ma è cemperatilllma, & adaquatiffima alle miieriè 
peflilentiali,e venenofe,che controThumanoindì» 
uiduo fi eccitano j e lo volle infegnare la medcroa^» 
natura, c l’huomo, quando la atfomiglio alla fpecte 
humana,e lalegregòda tutte ialtreIpecieferpétine, 
come nella generationc diffe Arilt.nel luo lib.5. de 
hift. zviix&. Vipera è Jerpentibus Vna animai adit. ffic* 
Eg ritornare al propofto antid. fingulare di qucftp 
animale,dirò,che fi efpcrimenta la lua virtù,no falò 
a noftri tépi, mafù anche riconolciuta fino nc* paf- 

lacifecoli> valendotene quelli per reprimere,e libe» 

- " - 




$4 . : ^ ^ 

far fi da venenole inquinationi,come te (li fica Teba^ 
fìb Piìofofó afierito dal fodetto Autore in quelle-» 
paiole. H$c Thebani Pbilofophi piacila fide ijs vendicai, 
qua ■ produrti naturalittw aliq*i; Eos ,qut altquando 
ViperpiecurcoSttm bauferine, mnquatn pofìea feriti à 
[et pente. 1 

E perciò venendo alla conclufionedel noftro in* 
tentò Diremo che la vipera preparata nel modo,che 
loppofe Galeno (è comedircmmodi forco) non è al* 
triméte vcneno,mà vn baifamo naturale,che prefer¬ 
ti a non folo 1 huomo di ogni malaria peftiferaj ma li 
Viuififa il Calor naturale,prolugandoli men noiofa la 
vita,come laccennail Mamolonel i. hb.drDiàfè. 
t:ap.6.èGaIeno nel iij.delle facult.de gÌ*alim.èP]in'iò 
ilei 7. lib. quali dicono ; che le nefcruano a taf vfo 
5 gT , indianì,egrEgitjj,per viuer lunghezza dì tempo, 
àn^iècosi degno cibo quella carne viperina, e cosi 
màrauiglioia,ch’in molte Città le dóne fe ne vaglia¬ 
no per parer giouane ,e li Précipi fiacchi di complef 
ÌÌone>f) cibano di capponi nutriti di vipere per con- 
'feruarfi. Grauà queft’vfo ad'ogni piaga ìncancfena- 
ta,ad ? ognifòrte di fcroffolc ,come da fopradecci Au¬ 
tori 3 àtrefla. Spoglia ogni mal conditionato corpo 
da lepraV&immonditie , c lalua vera proprietà è di 
carcdàr dal centro alla circonferenza in vn fobico le 
Malignità:dado néll iftéffo repo pabulo alla natura, 
•fa quale refrftehdo virilmente arili afaliijchèli vkmi 

fatti 


fitti dal morbo, non foto relitte alla calila mortifica 
pereflertemperatilfima ,ma ad ogn'alrroinquina* 
mento venepoio : quello contra veneno caccia per 
mez/o della fua virtù efpulfiua dallioternc pait) 
delcorpo,ogni contraria qualità,e materia malefici] 
come li verifica in f li fopranominacì, Autori., S$j 
habbiamodunque vn fi poreote rimedio per fuó 
natura prteiofo per moit’elperieoze così lode¬ 
vole* e ficaro,come non potremmo noi ancora ficu- 
ramente adoprarlo nelle prcleoti confi Ululoni di 
pelle per gi’ammorbati ? Nella quale fc l'ammor¬ 
bato hà bilogno di robuftezza, quell’ antidoto 409 
lolo le mantiene j ma l’aumenta, e dà pabofoaU'i- 
(teffo humido radicale, vinificando Tifteffo calor in¬ 
nato, Se ricercano lammorbau aiuto alle loro pa. 
>ture,accip che caccino l'inquinamento vele nolo 
alla pelle, già fi sà la mirabile virtù della vipera,che 
è cacciare in vtrfubito dal centro alla circóferenza; 
come fi dille, le poi fi defiderano in gl'ammorbaci 
aiuti per rèfiftere all’eccefia loro putredine conta- 
gjofa, che gì’auelenail cuore, non laprei ritrouare 
il più perfetto, & adaquatoantidoto della carne vi¬ 
perina,ò fia vino viperaio,così potenti in reprimere 
& cacciare le velenole materie contagiofe dal cuore, 
come in più luoghi Galeno n’hà fattola prona,ebo 
fio per dire non pocerfeno. rkrouare il più per- 
Jctco,&appropriato, raaflìme nell ammorbati,che 
hpggidì fi vedono , quali peroon poter la natura^ 

fornire 



forbite il moro, che hàtécato del principiato efpel- 
lèfefificerna véle n olirà contagio fa, per mezzo deJ 
bubboni,che nel principio del morbo ncllanguina* 
jglieapparilcono,in breue re (lana dal vene no effiap* 
peftacioppreffi,e morti,fuanendo lubito effi tumo¬ 
ri, c bubboni doppo eftinti, fegno euidciue della 
debolezza naturale, c violènza, & attiuirà del vele * 
no. Perche dunque fe la vipera ha quella fi pregia* 
ta virtù di cacciare dal centro alla circonferéza non 
s’efperimenrerànelleprefemicóftirutioni peftifere, 
oue tanto fi brama quello agiuto( : è fe fi defìdera la 
bfperi$nza, riguardiamo quello che ci attella Gio. 
Battifla Spontone Medico Bologncle nel Tuo libro 
che vicinamente hàcompofco de Pulu. vip.,quale 
ci afferma efferfi liberato tre volte dalla pelte , per 
‘mezzodella vipera vn’infigne Medico dimannato 
Burgrauio. In (omnia vale quefto antidoto no lolo 
per li ammorbati, ma etiam ferue per preferuarfi 
dalla peftc,come lì diflc>e l'habbiama dal detcoThe- 
bano in dcttoluogo,oue dice . T^ur/um ,nec capili* 
rnqut iter» 'Vefhhés forum , qui 'Viperis alantur, noxta 
torpori inefle ammalia . 

‘ Et ilSig.Lorenzo Maria RcccuccoFificodi molta 
dottrina esperienza dotato, hauendo più volte, 
fcinmólte perigHofe,e maligne infermità efperi- 
méntaro il valore di qtièllo dittinobalfamo, fi e ri* 
ibi irt o con felice 4 uccéfTó> valerlcne co$i lui, cerne la 



•fua famiglia aerpfeleflii fofpetti i di l |«‘fte pe r pride?- 
uarfìda:cflo %$ 1 lotto po'ch« rfràfcfcftiéi : preda 
Ì4*U# ' l^cle t;tp pfctó*$ #1##$ >$ in fWift? Véfi- 
Aere a^ifetaitvarij fomiti'» xtie .li poteflVro così ap* 
xade'rli per ,yia d,i contatto, come per qualimdgfiìi 
'altra caula a iattanza difppra da noi adunata. 

* 5 : ^eiVjipdreVchje dppcra^no Ìej;u ; ire?^guifto,y^» 
s'elÈggerahno di,qnel|« r , a'^Vip'òtfò daÌ)#jOjÉ'loa- 
tane , ,c, 

cìalitieoten^bplphiìpueGraqcoglippoi pa'lfaroi)cf- 
\fendp qprjfti :a jqSalìitìiMciÉjlflà j^nofi ' (alp qpll jptip - 
re., ,di qupir ^ihtì^i , r mà paco d,èU’,iftje5a pm&$: 
XORje.diflì^^ufapioj-jfc^uo .dMl’pccepnptOjfdtftori- 

icolin.dflttp lHPgp • Amàtefo t rt? yiffr^stùm frfyis 

juccttfp , Aw jfantur.pUr,ipi,w t/ tuffi ttiam.<vm,bratf ; 
’j%*m’0 <( $* 

• nHttà? itftfpfèai»*ri) npàjrjjr t eq*jjfi0m<is troJiiù^pp. 
E quelle fono le migljprii .e,piy comm^ndàtedagr 

v/^ata^^Cerponppip le'grqire ^^ingqi ^^femi- 
t4éa4h,tìt'aUtf.tfeà^r,ey c,f^4lcfei ? -* • ; H * 

* ■ vifer^;nei,'4usip s^^^pòtrè^ip^‘^4 

\ dp $ ffcfrj>tìó niflijTì ojgta ti dp- d iyì 

•■•.iLik.-XA./V* « >a ì^h a IA< ^> s Am> (i)ì tmJ. J i ni h trivi i -d I LiU^ 




' <*#■• ^ ^MW* é*k 

t j j)^ccfiore 3 e Uuata eflta coty VMijp / $|p®- 

àcà ftcéw ? IJonabra , e (Jy;cV (ji ggijgji 

S ’^tt^ e Qwftk 8** 

^®lR4f‘«cojge 4 g^e IJj c,h< 4 $ g.4s 19 fl*f fde£ftjf * 
a ìt 5 #?< iji ||jR,#LRlÀ j f^f^ÌC«Ì!c;v ; i gcr\, ; 

■*M #0? gpt h. tà 9 i 

%*, ine%éj?ta fgii f y ; n poqqdj (a 
• jPfr!# 3 4’|j[g/‘jf|9.» Oftère in tfjè/«HWÌ£Ì'à<3q«MÌi 

4Kà* 

^3$$*t haftft .9 C9 ; ro,pvq(ì|^, gr, *^ v ftp,q ir| ?c ; y^ di 

l»#9.9»P go^MU^qgliodi^ur^lq, 

cioè P^r quelli,che nqtjjeftp, apps&ju l?*(fc. ^' 3 Ra 

có 

•• F^fTfeptSHfitt^ajqwtft^o di 
<5W»Ì gf,' ii^cit, di 

per ic 

aciitìtvino, c le VKgaraafpauentc Gno nel principio 

del . 










.panière ftìpofte. Qdcftfl è tjOtl|b ch?bò voluta diri? 
tfnt&iiò àflà i»fir|èta{S ; \fUtfi dilli vifj£rd>tbe piaccia 
ìli Slg. idclil) IppdfCiÉla àUidjfpcftàti pcr4ìt3ipjcraré 
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t jórtàndo pefo ad bgii’ vnò , che fi vogjibho lcr ; 
irè ideili fùpradÉcti Hctìrdi >■ Jniiiià ijtdriitó al^ 
lij'ttttidCÈ delik gbri Madre di Dipi li quale a^iiua- 
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càufa dì cjtfcf£V affé# ito prefctatthmi poni è flato poi* 

fi bile ch rl mio rozzo tamagno fi Ila appagato delle 
Ragioni, ch’eflì conpgftiprudeim addussero. Quali 
tutti atèctfdatttM ehj cometipo 1' arieaicó )cq»Ù 
CapouacÉa* 54 il Mercuriale ) che il carpa delle ar¬ 
ie ntctì.apltcàtò all:tregionedelcuore,prelenia dalla 
pt tei buitìanoiEidKiidUQ>n6 tatuo ptt Icfufc occalv 
te^uàli:tàfitttpatÌchfi.codfift«nifctMìH'iHMrtte yifcerc 
déHalaa loftanza* attrahend'o. per mezzo d’efie alai 
co ótc Itife tetti*ri »« catwagiofin nqutitatneoti * chci! 
l'vccidono. jliiache polla ciò fare ancora pdr le lue 
numtefie qualità eilisanti, quali cohiumzno la ha* 
teiditì fu perfidi, che in ideila regione fiiteaticnè ^ 
Sdirò, flati àlcUftt eh’ hanno attribuito i« : virtù dii 
quello minerale { per.nott dir homicidiale gialle Ìuéj 
eccedè irti qualità vele nòie» cuce ardirò, che pèdi* 
ante èffe tiri dal ovate li còntagiofi veltrh*> iche:> 
lU folFótandrlrfacraiidofiall'honilcaaredalpeicnoJ 
pei tee zzò Jdakro: iniggiot Detono ». Attrj «rado 
Te odtììfte pelle lue '.tpstìolfe. t Jrtmbfiirooa li vèrtè', 
di quefto teirreMdfe bili hibitaattoft* > cfaetòdwM*. 
tare aH’irfóaifco , cioèchatfufetacendofi il [d8ored 
Ì'otFrrtcH'fomitivelenofiidHé(tt'fti»èì|^tìànat^te : 


'ari 


ini applicato \ 
pòi ìm còtòagiòtì 
tóhsèpè^lipw^còhwrt'ttj tfkéièf 
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; **t\ 



liutai «©gli», aefofiai c§ 

nWhe^cb* 4jfae«4f^itt<5^©rfti*, ;hàifnW4©firtW 
^^«ojdiaUbJ^Mióttirjné^b©^^ nij ftrm^èi 
■àiiignbét'yàìfihé'fHitìth* ifafr «fottìi miSéJ 
ft* WTàtcìtfrt hcfety&<!fféiaf bWrddfsi eccellenti 
ki»ÌBHir..Afl«i rcnfgWpBrarro’g^arttièoltfro.chÉprai 
elicano» (1 fico! & ’&pttfuflie > coti' finte aiti Aù 

25E*gu>r;. eiwn.iriarfepropoficnoiwi /indurate W fóndi 

ditMaow'ai «afigmi; aherfeit felpn©i cmtefrifeiatene 1 W* 
hàile loropnegigaisoe vswùs isfiiiidoh fot* decorri rm 
datoti dipprapri jdcnrt iy Ivor dà ftitnébg'n ièri, hot d a 
iioo ihecodico.hoar d^nijpieatu^dbircndò'fiappre/fó 
d'bdornaiii lewiati hatìoo&rei, rib-n, <£ké*a«iniin»retò 
lifi<^ùtk)o<ioéeri»no*juetìiftaliiMHp*raip«^udlai 

oiWegfeMi, oattn*otì*»fiie5iMOBc. { iite^ielr Heoor> 

qitìdlo/etearaDnawcafaad’vria Wrrtda^fì fede nÉfli itifi* 



sfocède ;^eròfwmv«bet ord dette! ma«cart àouc{ 
cfiow^hntepac^aÉtpdfjj 4 © ctaia le i «fiì^dit dj re ri dies 

rifarne * pthpéObintiW 
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che fapprcbc-li gami che fonò con ernia** fwrza ait 
eu oi a macchia I# ewMt o « *. poi&Qo labccameuafe 


oaci.capiect,)- 
£ coinioctód 


a pnn*® o. atmtttrac 

che Sl'a^&aicciper fiBap^tca>,<fe^ch* il mi® 
itgx^edtateib ip cipac* wigi®né -ftatói- fi® a 

cjmra fa®»re defe detta a e&o ido atea. Poiché fi 

t a m a dei gcnère haamw <h U - v oidc* lai. mi tra, 

ec^ua cM V^gecawtB, e^hcfc pti^eipalmettte per fuo 

* cometa twam* 

fe (l 2fux qvrdi}^ ci^h^iiiiic liwiode veacmMeaiuroil 
giamo h qaoti iiana efpecrei>za ce lo roa«ifcftiji,& è 
tì^^ ee^ftdo cpicsftaalp i Rceale* & in i mici* dql; ttiaccc-* 




dUa ftri (-iRÌjcta.4i$i ;i#tei(M«»«it ptt6u)uMli«jef« 
pfiiBaen^Boti Jbui pcdìdi«e .wkp^ia^ràjNbH 
>.juàdoanckeV 4 cnapftliotocftcfO«OJetu»JMì.'ro*iti 
ik*.\ipgIiohoferi*uci*<M»i»ele pdgfefairéHarte 
incu«bilw6idaiia i eai<i$w.<ic«polM»ttWHÌ^«i#thJOO 

da qaw fifhidta . 0 intra,,queielie vtkiwatn«r«ia»^<<H»o 
Mfcm^cla tv^iftX%ne^ligR)b: O.GtOiPra», Biflaco 
militante fotto l’infegne di S, P-actaì imitata*d'sflb 
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4»aucTvlftopoehianniloho,miferaai;hte'morire-s/ti 
itoxaro amico;folo per e di rii appigliato ai co figlio 
•dVjùndtlèrefa Chirurgo quale li .commandò , ; che 
per liberarli da vna poca crelcenza dicarne^che te- 
«cu* in<vna mano, d'pùeflc ; àd e0à jippJjjc^ui i’arfe- 
®ieo J ikh.e t da *09 infxoecn cciUiente^ffequKOie/rafer- 
;band«feii,.& àncancrcoandoleli vip breue lapiaga, 
caulinno ptù pretto Uyita, che la crelcenza della 
carne- in ifomtQa,(iCpflae f <iilE ) yc.cide quefto y.erle- 
.no ogni: fotte daftiraaindilTecca, c leu a il vigore 
Cn ak'ifteiffe pian tejfttìaeftern apicte applicatopiff ; 
joantt daituftici vien giornaltnente clpenmentaco ; 
iSuppoftoidunque qfteftp qpaje inl^iUkile^poineipp- 
:trÌiBflSarc,xhcthaucdoTatfcnico p A r tw^r*! ipflinsa 
*tl^diffip.pate 3 ;& ihdiftrjiggese;Itbrtjn 3 fla nat.^voglia 
spcralHa-partcqpclkpreferuare, jflfc eflerli partiale 
idH^nloce^ Inguanto* me<ttpp poflp credercene 
/capitele lbppolec;Qptninni.ìPcr£prouai4i.che,io vqr- 
«rò^WMifclajptceefa-attffttciciBeifiiiì.ppqr^tta^^e»- 
ijUirna tura;fini pai ka (, coinè lacalajn ita, i Ijfc troicplì 
lAeàldata^ ò per ^qualità Jficcfne fufìaqtniji fidili 
•tesane sroUero :akwn ; »rjojutlórf>cr r C|ni!itudiiv: d'ar- 
;teliw£COiihe aUri,flnero per propria fiatataiipailare, 
cisteguitaialk-rag ioni tiìatjitaJjjlècondqrii'Idi ftqrici,) 
tfli$Wre,«ic9lwofBij;aÌ«tpiliatUKajeiefpPÌfiqfl,A9Ccl- 
iouiaWimoti. ilo; / 

rii r^ìwJiiM{ft*«iflqe,;«thérlà lr*r^qi*»» : ¥»;conc9ttc. 

ve s ri / l'aiuto 
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Taiucò naturale*è neceifarioch’il mezzo Ga ptoppiì-; 
cionaco alia propria natura,che cerna il moto,poiché 
se il mezzo c cótrarip, & inimico dellaifteffa natura, 
come-Parie nico al cnope,aon può ella natura préder 
da quellolollieuo alcuno, mi in vece di rauiuarlajp 
quella riceuer aiuto, maggiormente la debihfce,e la 
rende inhabile al moco, eflèttuandoff il moto dalla 
natura,no dal medicaméco, come volle Hippocrate* 
Galeno,& Andatele,e tutti gli Filofofi,nó ritroua^ 
doli alcuna ragioneuol Secca,che non cenghino,che 
per curare, e conferuarfi da ogni malattia non vi 
voglia il vigor della natura, offendo il Medico fecó- 
do il noftro diuino semplice miniftro, Per quello 
Hippocrace ne fuoi pronoftici diffe , che oue non 
fi può fpeiare nelFamalato aiuto naturale-, ne 
anche G puòlperarla falute, conrtftendolaJaluce^ 
ddl’infcrmo nelle forze della natura, &ogni morte 
nella pnuanone d’effe ; E cosi predo ci kordiamo 
delle regole ci diede Hippocrace nelli Alpi aflpnfmi» 
allhora quando diffe; Contraria contrarys.nérant^ 
volendo dire . Che fe alcuno farà loppretfo dà alcu¬ 
na febre ardente, il calor efterno della quale centi 
riformare fhumano comporto con la lua propria de- 
ftruccione,che:è neceflàrio al Medico ^ome miniflrp 
diflcnderlamon ranco, conimi tare ifuoimocC ipà 
porgerli ( perche habbi ;foizo.adcquacé al Alo eoa* 
erario )tutti qndli*awi {G^|làri>e 9on^rarvj.al mrpr- 
•■'V*- A ' P . bo , 
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ho? eh* portano ricrouarfi, acciò che cfpcllcndo erta 
*1foofremito, per incapo dieffi inbrcuc porta rice¬ 
ttati! -tuo primiero flato ,* e ciò fifa non tanto con ia 
•regola dei vitto prò poi non ara , e fomighaatc alla 
die Ha astuta, ma edam contraindicanicitìatanfiL^ 
tóortificfl 5 fi che le la pienexita la foffoca ;tl Medico 
^Ii porge medicamcnto,perchek fgrauij fc il catarr 
taiopcraife le (minmfee il faoguc che fonerei arsente 
gli abéda* fe il caler la tóiiima fe le porgono laeque 
foeddeyche là tefcallianoj e tanto ‘vagirono a confcra* 
tij medicamenti d fan or dell infermo, quanto il vi¬ 
gor delle forze, contro d'ilmorbo. Come può duo- 
*qoe ì’avfonico^uidente veleno, inimico alta no- 

trita canfa mortifica apor* 
taregie^arftentoàquella^che pesrfuo «atufalinflin* 
co lok hi u a ? non etìi a do quello,ne contrario alia.*, 
aitila, peretfer deiiaTOedema natura, ( ma anzi più 
punierfo ), ne ali mentale perefler veneno In qeScod 
t&ii 9 Ò vedére* e tane porta lanotwa &vmr fi dvn 
huo » a nmri n«fft kt>, pfcrbbe rafrfi d alla pelle Afea cfce 
Vièti riktìbtfernpo-d al mediano non fiadtnneggiaca. 
1 *lnróma?ò eh* «j uè ita tect rettone, opera qu a&> g ià i 1 
‘veléno toà fefto&reoia nel onore >ò pure prnnsa « che 
4 ì contamini? fepéima di contarmii arfi i antidoto ar- 
^fevik^lé preftrua iì suore *d»lii fornici ctmragibfi, 
hvfogna ch e f ngbi, one fi fa il^coratt o 

* «Otte £ & d^dradune* 

< OCJ W " 



non potendo p« ragioncuoW dittili qveicbe loia- 
mento fUfiflb nel pecco, prefirroatc vocilo che am- 
biflcp tutto il corpo,che kque&o fatte vero fi potria 
allegate larag* e del Mattati» ( dahoommifenfatifti- 
maw)qu*le dice elfer più *j>poftto tenerlo nel piede 
come parte più loogioquedaUafsde principale, che 
al petto,e fife fido che pcf me®*» di quello la pellet 
ftaria più lótana dalcoore : Ne* luoghi,ouefi fà Tef- 
pifatione^dieonogrAutorhch* in vece di preferirete 
vccidercbbe (lance le fue venenofe qualità,mimiche 
del ooftro cuore. Se opera l’arfeoico, quando già la 
pedo ha facto la iua lède nel cuore, doucrebbc ogni 
appettato liberarli per mezzo de fio» e (tra bendo dal 
cuore ogni pcftifero inquinamento i e pur in molte 
pedi co la etpenéza fi vide feguite vltimam. c in Ita¬ 
lia,no valcuad.artemca,applic. al cuore, anzi narra 
il Sectallo, & il Malaria ( huomini da filmarli, non 
ebeda rimprouerare i loro detti ), che quali tutti 
quelli fi leruirono dell’arfcnico, applicato comefg- 
pra monuano. Perik.be faria più ragioneuole il Qj- 
mare,che 1 acrattione polla tarli con piu facilità dalla 
.circonferenza, ai-centro,cioè de ile parti ellerne alle 
incerne,che dajl'ioterae alle efterne*perchcle bene 
rarlenico,cccede in cali<lità,e ficcicà,ad ogni manie* 
ra non acciua »I luo calore mi pollo,come fa il calore 
del cuore,quale attualmente e»n tutte le lue forze 
iui opera , & refiede , £ ciò oficruatp d^fnolti* 
che efedeuano alfhora a tal iecreco, con loro eui-? 

P x denti 
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demi vtili,fi liberorono da quell’intrico velenofò, 
prouando prima per mezzo d etto ddiqoij, anlierà 
idi cuòre, e iìtnilr mah, anzi nell eftirparlo,che face- 
uanoda loro petci.oue era inferito,pareua a loro,che 
■fi folle uaflcro da vnagràd’anfietà,e benedicevano, 
: chi era fiato caufa di levar dalle loro menti la fede, 
l che haueuano in detto veleno, come referifce vil 
moderno Offeruatore ; Eie bene alcuni dicono,che 
i l n altre conftitucioni peftifere lerui amoltirvlo di 
tal ammuIcto,fi potria dire,che più predo gli hauef- 
aferd preleruaci dalla pefte la virtù de loro robufto 
compleffioni, e refluenti nature , che fapplicatione 
Idei) arfenico al cuore . E fe bene fodero fiati privi 
' di d<fttóàmrnuletò, non per quello fi lariano appe» 
(lati,bada che haueffero hauuro il preferuatiuodella 
tobufiezza naturale, come haueuano . ^ 

' §epoi fi pretende,che l'arfenico tiriate il venenò, 

• c contagio dalla lede del cuore,fenza altro aiuto na¬ 
turale, ma per iua fempliccmence (impacia naturale, 
come la calamita il ferro, crederei che per Tauenire 
'poceffìmoeflerficuri tutti dalla pefte, poiché effen- 
dofi ritrouatoladeqùatoluo rimedio, ogni diligéza 
reftaria fuperflua, iuanite ogni timore,abbonacciata 
ogni borralca ^ Potriano li Stati far buona proui* 
gione darienico in vece d altre cole, neceflarie, e fo- 
lite à farfi ne’rempi di pefte i e quanto più ne por- 
’tafsero gli huomini tanto più viuerebbono fi. 
** i/5 * r: ~ ~ ~ ’ r ‘ curi-' 
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curi dalle infettionipefliferi. In liLazaretti,Quegli 
femi peftiferi per l'ambiente aria a loro piacere fcor* 
rono fi potrebbero con abbondanza diarfcnico pu¬ 
rificar fi ponendofene lopra balconi, e porte in'a”' 
bondanzà,cosldi effi Lavateci,come di ogn’afcrìij 
cafa,ouc fi può lofpettare di peftejefc non ieruil* 
fero a purificar tutto lambiente,per non hauer effo 
proportione con la immenfiti dell aria ,che iui cir* 
conda,almeno vaierebbe per quella,chè ambiico 
per le fi ne lire, & altri iluoghi della cafa aperti,oue 
luffe pofco larfenico,&a quclca maniera /ariano niol 
ro ficuri per mezzo dì quefto gl habitanti delle cafe> 
eLazarecti dalla pelle, e nelli panni » che fodero CofV 
petti,&infctti poftoui delljaj^enico; ficofumerebbe 
ognìcontagiofa qualità vii Umile è eoa tàleapplica^ 
rione fi potreberofate a quelle, che no fu (fero anche 
infette pcófcruale , è fc fi de ile e/per lenza di quefto, 
Veramente confeffo,che grAùtori, ch'impugnortio 
queftafibnto,come il Maflaria,Cratone,& Eugenio* 
& il Setcallo, & altri infigm non finte fero, male no. 
fiegue l incento(come in effetto quelle iono vaniti) 
’àche fine ftrappazzare quelli ,;cne con fi vtilc vai* 
uerfale conobbero la vanità, & mali effetti di quello 
minerale/ 1 f /? ■;_ • 

Che poffaefler attribuita la virtù di quello wfé» 
nico alle ecccdenrilue qualità,elficanti,che lieti ar* 
cani delle loro fqftanze velcnole fi trattengono,elfi- 
‘ ” candofi 
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tfèfidttJi per mezzo d effe,com* altri vollero le fiiper* 
{lo®iìuimdità*che fi trattengono nel cuore ; dubita* 
rcà,<rhc pia lofi oc fòca ({ero effe il propria humido 
foftamialc* p«Wo del proprioinnato calore, ch’iui 
tifiede por noltraconlc mattone; poiché Te {offe vero 
1 aflcncogio&eEU lokfnenfe a coloro, che iono ap¬ 
pesati, ì qttah G può dire babbiao Belle ftantie del 
cuore U rifranta faumidità cocagio{a,e non a quelli, 
che fono liberi dal conraggio, quali non tenganolo* 
perlina huraiduà maligna nel cuore* come credono 
il Fiioiofi,c Medici Jaondc per rirrouarfi noi bora in 
ariapet la Olografia, buona, e pura da gl 5 inquina¬ 
menti contagiali,& il corpo Ubero da ogni iniettio- 
De maligna,non poffono confumarc quelle qualità 
arfe Dicale le iuperliuc humidità » che fi pretendono 
nel cu o»c, fé non vi iono, ne pofionoeffcrui,mentrc 
ibuomogode perfetta ialutc, Dunque è lupcrflua, 
cbeg^bimmini lanUdimoran ti in aria buona,e puri - 
Tcata,G vaglianodeli arfenico per diffeccare quello, 
«he ne anche per imaginafione fi può dare>con cui* 
dente pericolo dcJJacoiunrioae dei proprio humido 
t aditale., fokegno di qoalfiuogliahumano indivi¬ 
duo j E & ad alcuni hoggidi>cbe portano Tarlcnico 
al cuote,non fieguono fimili difaftri, ringranjno le 
-fero buonifljme,e temperare compleffioni, e non la 
ietentiane deivclci^o* SÒbeniffimo*chc molti che 
: fadao votalo dar credito alle altrui chimere non, 

Thanno 
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lHnanò potuto comportare fc ptw okinadai- 
cuoi cotuinuomo queko vfo,G auidderooonil pro- 
g* elio del tempo, che non cauorono da elio altro 
frutto,che iniopportabili pruriti, legno euidencMfi- 
ffio delia eccedente q«ateiia«nguanca ,cagionatali 
dalla applicata©®* did. arienkoiebe poi fecódogl’- 
Autori dogai da lcdc,diTpone pià facilmente il corpi 
àréoeutre licomagiofi contatti; tjaeftà Aonoii vidi» 
che prc«eto*ccredo perla apltcafioncdcUacfcoico. 
Pretìik pure* chi vuotarsi prona, che per me bada A 
fcnumc gl 'aoieni menti ^ 

Se poi li legnaci d i Teodosio YoglioHokhc fia vii- 
le,e v ogi w i Wcntcoapphcaocome tiopra^perafluo* 
lardi alla coocagiofi veleni ,thc in noi pedono eflcr 
wnpre.ffijcofì per l’intjirinamenti aerei «icntne per li 
cornati! petìtfeffi rd ubarne »chc quella affiaefateione* 
òfia ha b itila rione, non fi poetile in co fi hfeuirà di 
a toc po-co m pire ; poiché habUiamo dal oaftne Gatte* 
m> * che h compietìinflQ netmee » c® ©sa bette hdbiv 
nmimuttr^aut exnmfimtmdme* per tidttsri* òtt 
dknnacufah^j&neiUmitiddlhiaitttt^yiAa iccdh* 


pia lunghezza di tempo. Forane#©diflcHippocea»- 
te ne boa adonimi. j$u*>kwgv tempore/ xu&+*ìé (viti 
carpata kmi trsficeri jpurttt , Sbattendo tocchiate 
que&a domina cjael i&e Màròda*Q,ftott fiimò iehe ii 
pone (Te intonane 4 pecnduc&rrfi d ycftcóit{«conscia 
^ifatonohili^iwomoj) iùpod* moj* ma gfU conia - 

“ “ mó 
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fk?f%tó^o^eh^ift»it:giar^eiifefef istori rfp re? eh® nei* 
-^W.IMlllàfvmitrtflifHiÉporaomfdi<efiMbbito v ! ap ■» 
ptóa$jebltoe^tfl'df quel;degno eletoiario da «fla 
copofto, che hoggidi noi chiamiamo mitridace ; ; Se 

'p^raf-lTuefarfrii^^tnhii^onluFmò 
rsd ofi lempre dei fcotratiencno di ( 6 ? 
pia* •affWifO # come^ porranno * rififteré alli con* 
i^1<#6forriict,elemmari peftìfeti ^coiorojchc lenza 
prédèéesàlcoiró àtidocof incjtiattro giorni ballerino 
portalo lanrtil’ero arie dico ai tuofe* Di piu fe vakflfe 
otlàwill* fòpra aflaefatcione>per preferii affi dalla .pe^ 
ftfc, ferta vanosjueftd rimedio alligra spettati. ■ v-, 4 .- 
*^Gher^afrten ico ha oncdfa dofpecto a coloro,ch£j> 
latito l^Wmmendarnio > -lo: cauo dalla maggior 
paue d-tffi* xpwlfc ordinando li am mule ci arie-, 
nical^j Tempre fn etti mclcolarono feraplici, & altre 
cofe tórrewtue-deliarfenica, come che ancor loro 
dGÌbit#ftbro di qualchcfiniftrdeuemo, e Feliciano 
Setera Brektano nella pelle di B re (eia dice che s’a- 
uèmfca moko bene àd’vfar Kamm.uieci d’arienico 
nelle'Donne graurde^e-fànciulline* tempi caldi, pec¬ 
che ad etti , de in detti tempi n*haueaa veduto lucce- 
dóPe fiftittn aucnimenci; quella lua.Qpìnione,,. & ef- 
Jpetiottóa è à scora accom pa gna tarda il ar ma g gior par - 
itfctdic^uèHrche commendorono Tarfenica,* tpiaji 
; tèittfendo anchorloro lc /infidie > » edifóftri d 1 qnéfio 
^ ' noftro 
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uoftfo himicou ordinotono fi pondc iniacboicipcifii 
veramente, che mi fa non poco amirare > poifheie 
la virtù attranua. confitte in detto corpo, d'adeoierj) 
i che prò polito* pooerm impedì mentile he* li riilctit 

no la virtù ? ; ^ 

A quelli, che dicono, che per prouerbro volgare^ 
hanno Icmpre incelo,che vn veneno caccia vnaiUnò 
veneno. Rilpondo che 1 affioma ,e cauato dall cf- 
feto, che foTAffifarroaco contro i veneno , come £ 
dire,la triaca controle vcncnafe mqrficature,& altri 
vcaeni. Pertiche liberàdofi alcuno per mezzo defsa 
dal veneno,(i potrà dire,ch’va veneno caccia Palerò 
veneno, non perche la Triaca fia veneno , come ac- 
tettò Galeno afferito dal Mattana, ma perche come 
inimico di quel veneno vince 1’iftetto veneno , cofi 
il maligno veneno riceue morte da vn fuo veneno , 
ma alla natura ahffifàrmaco,&/uòamicò. - 
In vece dunque di fimile ammulctojcofi dubiofo, 
& inimico della noDra natura /delquale ( cOmedif 
fenlore d.i eifa) nè viuo parciale inimico(cfic« 4 ò eòi. 
gnolciutoancora le Tue perfidie,#intanfii 
ti,quafi da tutti li più efperìmentan FiliciilelU pre-* 
lente Città,fra qualli li Douiflimi, & cfperimèrwàt* 
Sig.Erchule Marchelli,# Gio.Giacomo tfaialdojpo-' 
tran fi piò ficuramencc feciindo fi fenfo de ptuipciWi 1 
Dottori applicare al core lcXriache>li mitridaMdVòtj) 

pota,biiijOgJidelMatiotód*igfid 1 ^®^^ 

O il 
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Aitugmtirtto cóf.ili alchermeslexwuite.e (limarci 
ilpròpofito f'na&a&ritco ammul»to>aplicare alla reg. 
^M»«tf«|suofrtnrfi>fpetu dipo (fallato daH'efpe- 
•tastof/ 4 eriwggian Autori,che cura (ferole piàpcr.” 
fidi pefttd'Italia , &altre oltramontane . 
,-5iH,ISapbyt , idinar3gdi, hyacrmhi, rubini, corallo- 
«oi&rùbcarum,&alborum,anad.j\croci fcr.j.,niar- 
j|aiinarujn destanti liquefa db dr. ij., amb. gr. »j., 
tadicrt india ficca*,& odoratacene s.,eorn. ceru>tt., 
àJitorn. ana di*, j.,auri pigmenti onz. (. , feruantur 
filhijia j &f.faculuscum (yndonepurperea jcordif^i 
regioni apponatur. 

a-.--- ; " ' ' , ' ' ^ ì V V 

Auifife? ricordo intorno alìvfo dì eauar 
/angue a gl' appettati . 

C A PITOiO DECI MOQ VIN TO. 

quamoppìalla miffioncdel fango* , ò fa fa- 
JL Uff© VUodeprirtcipolirimedij, chctìdle piu 
grandine peli gl io fe tn ala 11 i c ,d a ’ M« divi vie d cotti e m 
dato^fecódo la regolatici noflroDiurno, }che dioe 
fai&*J/lfi9Ìf.m.9rhi$ conueniunt remedia » Non 

eh’e (Tendo la pelle vn gran didimo, e pcìi* 
*ìok)fiAd mo morbo *ìlÉtladb penclfer gran l-tocdio 
(piitìicldimcdcmoconlp^^DrrumincrtKli ) noti 
bcfrifl&enga j/c l'affctoa Galenoiìioi 

! * “ 7 ' “ " de 



J« lahg, mifl^aindodifTe ; /» omnibus 
peftifcrtt marbts(*lnberutHum tfl mittirtf»n^M»em\ 
Ad ogni maniera pawigolaritzando tediti Autori 
queda dottrina ftjour«no,( guidati daU’clpcrietiza j 
che lìdefferoalcun* (nitidi pelle ,e fisbricoragioìe, 
che ò perla qnabudi effe, q per la condititele dell: - - 
mdiuiduo, non fi donde m’ alcun modo cacciar 
('angue , fatto pena d’amazzar li infermil e fra iquefti 
il Setcailo nel 6 hb,d<p$f>oue diffe, che nelle pedi, 
e febrixontagiofe, cagionate perla coiìtipuapione di 
cibi corrotti,e noo proportinnati aU'humaa» coo- 
letruatione,come meli* jiiiioghe carreftie fi (accede,in 
alc»x» .modo non contiene (a mfifione del (angue; 
e.l@ pronacoplatttforitàdel medetnùGaledOjnel j. 
dtipcertio Epidemiorom cap. 57 . ailercodobauor 
piùbifogno quei mderi di generar (piriti (aogiaiìatji 
per via di buoni ajioiéci, che leua rii quei pQcbj,cbe 
li tengono in vita. ' 


La confidoratwpe.adiipqpe. del.faUffo,ò; (la anif- 
fiope dfil ittìt altre 

forti;di pvftefcqam' afi?rma;Qoffl« 1(0(Gftil, J(b,i^i«p. 

{ws^ftd.indwfftìett 
Cnt ,} e bea peto vero* pé- 

ricolofa nelle prol’cnftcovilitntionì , wc io b^éutv 
fepipp 

pi» *fpMiw»nc^ 4 dM»afl&Jà « Wlf tenàri 




$*Wf®i¥8ft>$ynrG cdrtrtìettobórdÌ r *lé&if- «neipe*ti 
nel «dedicare lé’malatie gratti ^ e ; pétàèótòfe , *<pefc lo 
già l^èdeHa biotte <letti r tìi«fcbi«éHj,quali 
e» tifi dà riaiquelftr la ciceri* bz a fo 

f«W^i6^èfei l )#talè?» J <èWf¥|à8é tft tinte IV». 

«iSWWÌ^Wlo»^^ p*tyeflkeè lo 
*^e'rt , Hifft^è'ftilertz« i OUe'ejÙànto più dtffictk , 
é j^Vpi^<»ÌwftVekler«%feW% ptsftllèùze * òuc-> 
^U^to^a'ptfìbòltìteìie attrito più 'facM- 

litóéd^è'fpiè>«rtdMrJ»àl»g«i6l»«. Per tan- 




àjp^lrfà^cBà^eoECw^el 

Wméafcónfftf^ 

prógitìdfdfdy Éé ^*©iH¥ttitoy non* hàbbiamo 
ponitòHdért* *Witeti& r Cobiti èftfca*difll fl* tfi à ri i* Adott- 
cftlt ìèott 'fàltìr 'élifé J ^o n 5 e ffc odo 

dcfIà s ptofeffidnfe; fi ttfòirai ò l flebiti di fi rirro ¬ 

llare ià rrcecjQStà dtfo ftèrfd> bèfttóòdo facile, e efeia- 
WÌ (Tiralaftfart te cju*èftrbo^Affette le ioteigfitzze 
inatti,? ) comincia retìJoà ÉKdè&fc r Acl cauar fan g tic 
dalia ve na , difcopre ndd gl f ctf#o*r, che fi eometempo» 
-ili quefto iaiport afrtiffifffid Httiedio yà finche ogtìK 
ìrHtypóffa, c debbaguarda^di'pfcricoliinfc qualiio) 
pudpteci pica-re qdalfiùóglia ubo veramente Medi* 
Wtotoi dtfWf Hta V&eM'tPptyknt* V €*m the di 
'MB fbntfktùfai tiojrpó 

- * ■ I 1 perche 
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perche} a tioran oisù quei d'att ri ; e non riceuonocaC- 
«god’oprd^aila.peggto # . „t r ,>*;t,^ 

.w Cranio pericololo.il caoar fanguc.dalla y$J*a (ex^- 
rdgitó id*»>e dift in tione, che GaUpOt^gi^^éf^ 
rei,quali io &om,34.quefijo modo»ci$è>aU* i>aUof4^> 
procedeua4 p*|idiquelle parole : fir^iterif i#* 

t*#* filosi nUjtoTìcbtje&touem aggredì, cf.ua mcifra re^ 
pe&ut» DiÙorUty , aaxtlto manus aimo Pier e . Pipresu 
Ettfimhac rMttne peràr.unt/ftwntfiètbus wnfmt+lfyM 
fitta :• Epoco 4°PPP foggiUiOge . Sed quifno'fymtf* 
feti*" fibra cun{ì$i 
•Ipnri^ui meditort 

mi pcfail veder ìnoftrigiorni riflcmati qiieilùdwBfi 
a ntich intanto dcreftan dà G aleno, e pure è ; v bruche 
4 i«*rcrouattQdi preferite alcuni, quali contro là pre> 




tro ia conformacione deJDattori,copi 10 la chiarezza 
deH’efpenenza>(eoza rifguardo di male * dicaufa, di 
tèmpo , - dVtà 4 .devimi ed altri re queliti ucce (Fa ri# 
fpargono pròfuiàimente il (angue humitiovrelora 
della vita incft*tn^bile, c noniolo ne mali benigni; 
oue talvolta senaièoza pericolo , ma ne più mali* 
gni,epeftileouali ,,quali fono! correnti, oue ogni 
minimoe noie del Medico c la cerca pcrdùìone dei? 

('infermo» .. * f'V. < {• i v ^ * »i C 1.' . 1 i J' ì i * ’* - f 

■ Io più volte Iq&’alidatbtrà nàte fteflo confiderà# 

do 1 1 * ^ " -•-< 
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uc,edoo'abufocoG óftinato» c dubitando fe forfi 
qualfcrutore dc’più affcccionati a fa 1 affi loro ne ha- 
(ione, per mettendo il cauarianguo 
Belle ptdhitOec lenza tegole , e /calza limitatione; 
J-tò vói ulto 4 remante esaminare i pareri di 
tuttrliSMfc diei, c bèliòpotuto ha»crc nelle marnami 
ilcm4niifiuicitofii>Vdei'fodirufpuafalcuaMedico, 
dalqtfalc babbm a poto co imparare que-ftadetedàbi* 
le pratile afte peto no^n 1 lvau,c Aero appi* fa-da v n trat¬ 
tato di MarfilioFicmo Fiorentino^quale nonerten- 
do Medico, fi po/e i (erniere d i.pàfte* §ò ch’era ca- 
pitarìbenc la m edici aa-ia aaaoo dcl*8aae?tìf ó,fe però 
cauaùa il(àngue idebol*,g]*o £ caua tt ardue, q tré on- 
cic* oltre ché eccettua Ua i lancm^Hbdà quatordcci 
«mnitngiùjC gli huotpini difrttanta. HorUforasno 
il Ficino come buon RcUgtpfo idar l vfficio> e tot? 
fiìaiiioàMedici. : 

Molti Dottonccccllcnnffioji noin potendo conpe 
portiarc^ehc qviciìa razza. di;iWediòa8rÉ>có cpsipoca 
conici ezatìtnorl^ra iter o piiodighètklìhrngoe afe mi, 
firi^no^appofthè qaeftq flaodOfdidpMK^flUrejeo^ntO 
picgii^icmloiagi jnicntqi^ co^^Qoeùrhfealga biJ^ 
& esperienze cuideutiiTnoc bài) p pc aoat<vche>qcdhj 
pefliien«atar<rvqltet,ò no «laidi Codiatone ;iAfaÌitf«ì 
Di quefta fentenza fono il Fracafcorio,il B#Woe*ìo*il 

«^ibV^yorio^ irA^tóieOidliWweJm^ 

fHeu- 




rHsurnio r iIP3Ìfltóno,i[Cfatonc, ilRUtcto, ; & ahr* 
Medici di granai ara e*i quali non re (lana di meritai 
lade^ptircbo/iiìa^t&inafiratiitroppo vigQr4)&ÌÀ pri^) 
hièijir©»I. &Iaffp/iqiiiMtodo xhe. babbuino giouaip alpa> 
utfiamm’ocbatiiiadutioftraripeficolijchapportaiit 
tempo di pelle gelilo maledetto abufa di catta* (aav 
gue fcnzadifczttiQnc >che s’baueflcfo/crittavfalerai 
tanca in commendai ione di quello rimedio,t utto 
più deuonoeffer lodati,quanto più U loroopiaiJWti) 
intefa con quella moderatezza,(cb^fli,/qiiMtutti* 
ammacono,)ncxn c molto diuerfa dalla communi b 
dì loro veramente fi può dire > che biaiìnandp il fa* 
Uffa habbìno dato occafionc a.gi^alm'prafeflbrij^ 
renderli con limitate regole opportuni, coavapuirtl 
è rude ito con tanta chiare zia» che ben fonò ignoraci 
coloro,chenon[incendono* • ; :r 'ìj z, >n-? i 


Determina dunque ia communc opinione * eh* 
nella febre peftilcntialc di contagio fi polla jeauar 
langue 5 ma però con quelle circoaliatizecche Iona 
necc ffa rie, ò perche quello gran ; pie fidi* ridia falu- 
tifero,c nopperieolofoagrmfeiii> 6 fono andatfijt 
defcriuendo qui lotto tutte Iccondinoni, che fona 
ncccffaric pei detta ©pernione, le quali lette Ipdq 
cauate da* principi) del grand H)ppocratc*c dalle 
regole dd luo interprete baleno jperche fc bene 


viT7 rrrrrs>imirarmiiwirF ni«jF»r«?mium». 


lar metodo di curar la pelle 4 co me cfa^ Galfnoha^ 
“* ;; ' ueffe 



U_*. 


M© 


o*ffep©«*cflb<di fedo :ncl fine de dìfEicbi^cap^c 
fìeiroidé Meth.tnedic. cap. Non per tanto Ic rcr 
gel*iattd«4o?o in generale* tettano daccommo- 
darfiin'fprcit ollapettiIcnzW Adunque dalle maf- 
jime diqueftì due FondatorideHainedicinBjeaua la 


tiainaprir taveoacon le fottoicritce condioxmiu t 
«nPstma* che i infcrmo fia pU*toric©*cioè» abbon¬ 
dante di fan gii e ; CosiaffcrmanoOpibafic>Egineta, 
Aexioj Anicenna ,il Cardano*,il Faucn t*n o^l Co Ileo» 
ilRonddetaoy il»Parcp;^ Vidioy il Gemma) l'Auge* 




Qucr£etano,&il Duncanoxon vna lunga fchiera de 

McdiCK- LO filali il' ’■* V. ri; i ■ •• - V l U4 

i Seconda,che iéfoiac;franogagiiarcle,cosìtutti có- 
tiengono,& efpre(famente io dicono il Trincauella,il 
ttfn^io^iSotìee,M<^p#3rio,ilPàfthafio,ilPereda, 
M Me*tar<v>I Malaria, il 

S*4fòi??a j&àiftudio; r.:oir.iqo un mt.yy:? .*>•■ 

* Ceraia, thè i età fia fiorite,ci$à a dire» che Lmfcr*! 
*mnio« fia mè fanciullo, nè ^vecchio *j co situ et icoa-: 


ce don & aperta tnentcdo dicbia ra no il Fauern ino» 
ilCapeUanojilLa n g io ,*1 Foretto 4 H»«u -j 
.Quarta, che il falaffoiifecc*li|bitOj ciocOelpfiifc" 
«piò*. Così ordinano Aetsorii TFrrncaOeìHèid Qfri 
pcUojlAfgenteno, il Coileoi il-Rvdio^it Sed&aklo* c> 
qoéfio principio s'interprcèajl primo igiornó^focodior * 
elìaci il 


ilRodd ekt iwiRGfjatenrfi Hp 

bene ikGemma»UPareo t l’Hsurnioi tiKDdncan bini 
Ferdinando iriÌEoiUeca*»& il Queimànb m di 
vige ncs necctfìta pc rmettona il caua \ l£*n g««, àiuta 
ncl iecaadogia«,n0*>!^ ^ ilhup'ib *m& 

^ : hi(^rc:flajqiiat tio cf>n dmonL fa no- taatain©oefianc 
in bene viaf «IGUifo nella 'peftilézaicbea manchine 
alcuna* rum*riuléitebbc dii profitto, irta di danno, 


anzi ckt CQH;qnettejcircottftanze grAucofi fopraét*. 
tatr,qualidi&nxLftnojla.parte negatiua , nomabor- 
nijcon o d ’ v fatta. ,{Voi De km o pe i ìtaoU' al* re., dr, non 
poca confideractoae, Io «Juarlildoue ranno daU/gente* 
mente etffefc pffér#ecrtf;{^ch«ada:n^^ 
importanza,come quello,.oue fi tratta di faluar^ò di 
ipfefder Ja vita i non ii^puòeffe f :tf o ppo ;acu la co ,>• 




:l*fXksd!c«na>tite^ >dene prt-* 

ceder prima il fal$jddi£Cod vuole ài famofo Auen-’ 
zoar, & ècomttìune opinione non douend’ il Medi* 
co (nome aueriifeiiiPlatfttoOjperder tempo in viti 
male., che non-dàtempo, anzi eh* il Rudio atieftà, 
, che nmnoAuior;C in firtxikai'o h i fattom e n noae di 


Le n i tiu o ,ò .d \ e li fi e>rcy p ade con ragione polliamo 


mafanigU^r iid^l Scfat.iroèiO>che permette il ditte re, 
l m a m olt o pj ù jk lf A L pitto* che co nce de ri Lenii ilio 
figMMB£Ì jjtfdiMftpUft f\à viaw Ài Meditta»*iota >3©' 
facce flnri d ’cIli . Do ue r à d u nq u ’j 1 
i< I R qua - 
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qualunque aUto rimedio»fcnó,fc forfè con TAnco? 
ncà dcli'HolIctiojC del Langio» da' quali non fi mo^ 
rt^no raolt’alicni, il Foretto , & il Franfeca, pOchV 
hofcpritna dicauar lingue fi vorrebbe dar qualche 
Ihtidocò, ' ;wvV .. ' 

y 'Ché fia (lato efperimentato effer peraiciofo 
1 aprir la vena nella fletta corrente concagione i cosi 
auifano il Mercaco.il Quercerifio^&il Duncano.ohc 
nel l’atto del cauar fang-oeil patiencenon flette fii> 
dando ; onde con fcoprirlo fi vcnittei impedire il 
ludorc,canro profìcuo ftella pelle; cosi n’ammondce 
il Fiaterò. ' ■ V • . * 

ChcnelTapgue non fjaancor fatta gran corroc- 
. tìóne» cosi configlia, il Ccfidpioo > • 

Che non fiaecceflìuo.il caldo della ftagìone.Coaì 
ordinali Mercuriale,eh*in fomma non vi fiacofò^ 
ycra^a incpnrrario»,màtutti ^econfentìno. Cosìii 
,Tuchfio,&ilLuficano^ . » ^ 

Se dunque per fentenia di cami Medici cccellca- 
jiffimi, a ben’ vfarc quefto rimedio,fi richiedono le 
«ItìdetCccircóftanze, molto di raro auerra,che gl am- 
. mortati habbino bifogno, chc le fiaaperta la vena » 
* Aucrtifcaduquc cialcuno a'cafi funi in vn negotio, 
( nelquale vnerrorc fi pagacon la vica,c fe non vi tò¬ 
ri 0 * requifici ncccflanj, munó permetta , che gli fia 
stoico quel pòco d aiuto,eolqn*lc potrebbe Ti nimica 
spcfiobgcf kit* .. - • ,u.,. \ 

" Efc 


* pucsffMtdiro (I riuouaffc ambiguo in lo 
fopradecte circonda nze ,; inclinando f mediante 
quelk) venire ali’ cmilfìonje del (angue, p4 Cpfio, 
( pcrabbondarc in cauteli )!© fari dalle-ve ne hem o- 

ròi dati* con fa ngue fughe ,che dal braccio col ferro, 
effondo che queftaroaùiera, e men periculofa,e più 
fi<hirì^jfi»hte la poca perdita, che fi lannodcllcfotze 
dWìnfermotcomccredete il Mercatóri più per 
mezzodì quella operazione, fi cópiEcc a tube falere 
indicatiomriafdimaU ptopìfcfte dall*Aucbrj, che (p- 
no.fminuir la qùn«t , ifSTdfel'fttigue putrido ,e fcccolé. 
te, rinfrescar, & euintiliar Tinterne vi/cere, cosi; na¬ 
turali, come v ir al i, re uelléod o dalle parti più princi¬ 
pali, lapelhfcra putredine . Nc mipotràalcuhpdà- 
re,che quello rimedio, e modo di falaffo fià non ra- 
gioneuole ,come che euacua Semplicemente la fu. 
; petftifiw:deifrngb c et àScMé '^)kddo : Atédl:c^c. s ci- 
purga dalla milza ( come credette Menémadio Au¬ 
tore antico,appréffbQribas.Ub. 7 .tolU 2 .&AmiUo 
nel medemol.ibf© poiché coftoro non fob 

ignororno il vero modo d medicare ,mà non conòh* 
ceto mai l’odiiHiationi anatomiche>ch’ hoggi dfeon 
norabilc giouaméto Vifperimentano.inle diflecar* 
troni dccadaoefi ,oeili quali SI Icuoprc ma nife (lai 
mente,qi^efffvei^h<mpf ì oRÌaliofterneb»oooà' 

gine, e principio non lolp dalla vena caua,jiHLa04M> 
dalla porca, euacuaodofi permcz 2 o di effe,nofunto 

'* vv : „ R a li 
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li fangutfceciofi, mà anche fi ImihUtké hiqnalcho 
?parce dalla ma (la ianguinea'i ralcfòlàngue vcnald 
Jehza^quq de^rimé^to di fòrze > onde di fife il fodccto 
Mercato, che per cauia re detto fa tigne > lioit -decotte 


jyiimiaui ujju» ui whiv-i *—- 

"angue craffo, che per effe il trafittandà©u ac u affé 
ranepta diifegatoy è da tutto' il gehfeie *venbfo ogni 
q uatì c a Si la agii e r r é uelleddfi pe t tócztò tfèfec ogti i 
iu mofca la n £ uì nea^ccupatrieé deHe pàrcviupé rroi 
iti^ejl: oue-fto dffse in de^co luògo IQui hétàdfrwiìt 
hahtptMùy pUHrttidfy neqìbMtpermonta é euituigi* 
-tuffi aeila-e.fettidne 'dèli atìforifmi, afforifmo xt 

$iUr$epcìtts> <* u tYen ~umf> • f mórrhoidùfu * 

^ ke?Htpu»tes t><i hufti? -f V ■ V .. ' ! : y 

*1 v&peftd modo dr cairn lirigVdc tanto vluale^per 

•.' fi n>Ti”.u.n ^oinsinfcsojLiij ojnBaoo.fma -, 

‘gl ottimi giouamenu, che ne IprnlcoiFo, che il àetr 

«alla hefiapelle di Milànófé ne^vaTeuà liberamente 
ccon vdle^niùerfale ycome hif la méiitionè nel fuo 
libro quintode peftè cap. ‘±u : ^ * 
i ; Crédo però,che il più ficuro fià Taflcnerfi da dee 4 
: taoperatone, (lance la (ubjtanèa proftratione di 
^““"^ehe in li appellati d’hoggicU manifeftamente 
'©nò ; accompagnate fabito dall* impròuifaLj 


\A*er* 
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. kittertimemi intorno alle vcptòjè 3 
a [ \ évèfìcatortj, 

CAPÌTÒEO P È GIHOSÌESYb: 


a *Jt 


E i (ìahjii, ptriu|gli ,'.che perJ pa'tìéìco yi hk 

jpacito li rriiferi infermi perTvfó eie vciScà^òVi/, 
(fpecialmente ne’cempidi pelle)fecero Ratiera mò’ 
dernifcriccori ( amatrici dei ben pubiico ) non poca 

r I . 1 * >' '■ /-* * i li'. 


"2 Vi i ì '%l'fi 

■ 41 • 1 tU i 


nze 


(con (elperienza de ett^iì^entémenèé •òflciuata) 
come Boccio ex decreto àrcloUenis Ser. J. cip. t 8 j.Pau- 
lo ttb.j.cap. 19. Furono la maggior pane ai parere, 
chilfopradecto rimedio fia di mofiò danfìòì uviferi 
appellati, li perii contìnuo crociamento dolbrmcOj 
co.oeperl inquietudini^e vigilie, che elll per mezzo 
di veflìcanti prèfencono,accompagnaildòfi àquefti 
Tardori d’vrinc \ cagionati dall’applicacionedc can¬ 
taride , inimiche anche per loro propria naturàalla, 
iqtentione curatiua : e che fia il vero, che nófaccino 
^ propofìto aHa fopra detta cura peftilcntc . Lo 
vediamo chiaro dalli aricordi.non tanto d HippC* 1 
crate, ma di Galeno, & altrij quali in umili 
fi fono feruiti di tal vfo, come fi può offemare ìt& 
■* % Hippo- 
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Hippocfatc in initio . 4, Acufrum . Galeno. 11. Me 
t ho.anzideuono cffer abborriti coloro,che lubiro ac¬ 
cadendoli gualche febre contagiofa, ò pelle fcnz su» 
hnuerMira a! pericolo,che pongano il mifero infer* 
mo^oc airafflifcionc, c martirio,che, li preparano, 
per pattare àJie volte li loro aereicapritij, ordinano 
Ve ficaloWj^tantò alle gambe,come alle braccia , ca¬ 
gionando atti miferi infermi prima vigilie,chejquie* 
te,c lonnoi fiche grammalatiquando credano refi» 
ciarli,e dar vigore alla natura con la quiete , alfhora 
Hiaggiormen^e la trauagliono, e gl impedifcontp 
il fuo perfetto fi^nc ; perii che hauendo cfperimcn- 
tato , e cónpfeiuto quella verna gli Autori di 
^laife iti^occafionc di febri pellifere , propofertj 
<xgri*aicro aggiutto alti Infermi, fuor che l’vfo de vc> 
ficatonj, fegno euidchte»cbc non lo llimorno prò? 
porrtonatoi limili mali. Come Oribas. 7. Sinop. 
& jiad'Eunop., & Aeper.fcr. ;.&'ÀIexanderTrai. 
tìamishb. xa.e Pauluslib.^ ^ Aiiuadib. *. Mctho. 
idap. ig & 19* 

Esalcuno implica (Te con dire,che non propoli 
fòellì Autori tal nmtdionclla febre contagioia_j, 
perche 1* lorolotentionifoto nguardauano allaef 
ichria febriIcjconlillentc tri vri ocello di calore,eoa, 
«wxdctara putredine, il qua le pét&a natura ricerca 
fola mere il refrigerante ,• e no nella pelle oue confitte 
iiecccffo 4 i plicfcdiac venenofa , fi che per quefta 
’* C V, - parte 


fàfte fipuòdifc licfiùégaìh cfle iVfo de rofficacorip 
lo rifpondo colSetcallo nel hb.5.de pelle cap.a,*. 
chene'anche per quello capo conucngono li vefi« 
catorij, ( quando non vi fiano tali fintami, cho 
neceflitino il Medico a farlo ) Poiché , o che 
fi fa quéftó rèfpecco alla venenofita > ò véró 
aU’oftrtiuìoni ; (e per Joftruttioni ; chi non sa 
che li veflicafue non è rimèdio badante à leuaro 
roflfutlione,ch*e ncirinterne vilcere rifiedono? ol¬ 
tre che habbiamo per bocca deli'afferito Autore,che 
le pc fti, & affé cri cócagiòft, e pe Alienali non fi fanno 
da vdruttiòne; ma benfidcceffa putredine,fecondo 
le fue parole nell affcrito luogo. At fi dixtrini prof- 
tér obHrufyìonem, r \)txicamibns effe 1 Vtendum , cum or»' 
tièsftbrespefidentts non fiant ab obftr uEltone, confequen- 
tèr non tndigebunt eo auxtlto, non potendo ciò fare 
he anche la miflione dclfangue,^^ ad animi deli* 
tjuium joperationèdi maggior confequenza , c atti' 
ulta de veficatorij. £ riiabbiamo da Galeno 1». 
* Meth. 1 4.oue dice . VenaltEltonem non tolleri obfirue - 
tionrs % attj; ideò f*Ela e fi , Vt de tra Eli [augnine ad 
animi vs/jue delujvum in jeruo fibre continenti, lab»' 
tante, noncejjaufritjebrisyefuia non cejìauerit cbftruElio. 

* No gioua ne anche quello rimedio per prohibirc,lc 
ofiructioni da far fi , poiché oltre ,chc- èffe fiotta 
hanno forza d iovpedire le fluflìdni i thè prpducòho 
le odruuion;,non accadono maiefic<aufe,fcnÒiVel 

prinj 



pimtipiodtlmal^c' 4 d^ci 

j^stórì ** y* tfitiMfi nmpnttrinmt eàrvftwVtpejhuiiia$ 
*v*ftmtt HkffytXYxiliItnxtbtts,funi confane nte$ > in quii 
*ffc •Vtendum r Vtxitan*tìwsi t \. Se U> ili 
r4f{*tw*rdopollila contrai ndicatione delle iventnas 
firà^ipff bn $d iti che modo pofwMSÓtie ime hi gl -api, 
p«fta$k>il «detto agiimo do vc^ctìcon.ji^fscWpcÉMI 
fe r»fguardi*molila qualità, e ccmpehtioned ideili 
Vefikatorùj, formali di cantarndc,c icoipe, fouo o<fll 
djVectofffcrmùft inimici «delia noftra natura , li ptp 
quaiit4»qaandeita,coadoe6a'I<a^ì che n«o pofsonoiu 
ai culi-ino dot gtotuujr» Indi ben ifi foffehdeela’. £io 
ddse x\ giàpfcciuto loguterdi Galena à qtwftoproj- 
JK>f*o .J MfilWo mov tjtwdidytjtéodfatdtata** 

(ab fiottìi(jaia^Vtxtcatiijd niMihabtni* tjuo Agant, 4 

diversa è fi 

ffì 0'iif 4ftfe,xilwW)o*i co^oocga tuoi Quotano yeneoa- 
fi* 44 o tamarad da totoidolkiiio,tchpdc»^eradelm#- 
do dicu|£f i ycnenij qualiJtìfci indetta cur&propo^ 
feto veflQeaiorij, come 5 il Dw.il deeura ven. lib. 7. ** 
v4®Aius tenni iji^auh Egin a tabu; .iA«*t J th. $ *Mo*b. 
<ct*p. n. PerUcbe fi vedevd&lle preollegate terue^e, 
il rimedio de vefficaEo«fnekla,.pfìe,naeA>Wc 
SWprCpNtbnià peeicoloio. Se fi riguarda poia^^^ 
?i^i«fópp 4 feri 0 (striti, dai A toìllo ap^d^^*^- 
éft^hXf !)fvr 3^-e-ue: Vtfolé ci> in iti*c. $ 0 ? c04nve®.£&'il 1 
i optile parole riferite dal Sellali^. 

t r l Pro * 
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fò» & /imita*, 

mtrkmfifafàsmùm "Meni rè *Qultm**mìm kib+rg*, 
maxanaenta rattorte ; nam inUibtrg* fa eoafiaxm 
materia ad taf ut > 0 nde opus e fi te uulpt ne ; /amnus fra- 
t€+eÀmmcintus*fl+svndt.txptrgifie re t*i$p*t?tfo-tpo4fa 
Jiii'erfWnmìqtteJtìfrà vtfVefflàt *. 
tdus habemus . ***r,(gjr; remeUmu galle/adendo,<gr do- 
lèrem in/eruntixulcet andò ,gfr* in molem maio ter» attol* 
lepido f eh alle volte accadono iti dette malattìe ;à 
filarti peclo pm ucce ili eoa o ildiligente Medico a 
cudire più ad elfi, cà'aha pfQpria c/icniia.inofbofa, 
com accéna Htppocraid nir/uta afiorifmi.oue difsc. 
QèmàA duo sjìakom t l*^mt^adefnodmagt target 4 - 
Undradum ,in falcale triff eSm finthomattum* poisono 
applicarti citi vefficitcfi} * iecondo* l'urgenza 1 del 

(incorna,& intentM)«o,<klk,lopfacitat < a ic0te4i2a ; : 

Notiti deturperà) nfil prioopio dei mole, andar coli 
la ctfta nel fàcco(lcaaacii fiiol dire.): in ordinar fuv 
(moderiti vtfficaonjfoìcha e difficile nel principio 
il conofcerc (ubico, douclimou della natura fono 
indrizzaci, ma dcuono precedere le più^cnetali,* 
e più incencionali opcrationi com* habbiamo dai » 
fopracitato : A natilo i Archig* , Ónbatio» Accio, o 
Paulo ne* luoghìcitari ,e la mira del Medico deue 
principalmente infilerei in reucllere dal cuorc le 
materie prlWcntiichc [offendono « E ciò ti fa con 


** : ** * 

ut> * S- 






iVp placacene ; ilkp4«éiróf,&rird^ 

c cof pi^uaiiàaimo Vvtìct ù, di Ciraretaan «ri igeiti dai 
«coirà al lacircontereùaa w•,* : >** 4 >*.-■ » *? » 

• ** \V '* C, V. \ • i* ■• ■ $*.«;$ v- ?. V ». 4 *, ? .1 -il Xt'H ; •• v<« ». * v V V V < ir%< ' "-1 

IOìU v< t’V v. s va• ;$Uti 1 ;;^'iHU*: V*r$*j»M v$-l 

k ^ Della iGmwdeUv&ttb^*:^*',- ** 

\ 5 '.. ak «Vi. v i n Ptftkmidfè. a# > 4 v . 0 if'kìii 

r i 'V, „ ttV./i V.-.V iW-À'.m ••»* <Ùi .V» •itwY.rfJM?** ‘'Wl 

! ,.i 
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CAPITOLO DECIMOSETTIMO: » 

c*t >» -V » Jci> ». s*t w ' V . A J»A»£\ ‘ .Si' A* ". 4*. 4 *- ju r- .V ì ” 1 1 UU-'J 

. oiiinj -itiOviit/uu- ai) :'. U;fr4: SO &«.*** ©acjlH Ut£3)r!atM9 

-"K i { JBahani dunque pefl ifim rcdDCfgio fi foikrl 
dL^' V£mfc«agiWppeAaciìakrt leoìcgoie^cèirruaa 
iiuc,c curaciuc.coiìdi faimacia* court diaffarmacca y e 
regola di viro di iopra accennato, fono n cèe (ferie id 
cbijurgktc operanoni manta 3b*ieqaah per eftcfH 
pia dello volte negate alla poucr infermi, mercè al 
dflfofed? Chirùrgr ? limitaritap wrdugi» airimold 
nfiwà uoino > perqueftame patiotbeile a beneficio 
yriinorlajclaf dar qui aggiungendo.» ;fc andando à 
taifoiilangucncx, quello doueflcro fere y cafo che-* 
per lorodiigraciaifieorrc^fcroin fimili accidenti f da 
quali il 5ignòr Iddio ci liberi tutti. 

'** Pri«tticEanK2nte« fi:fcrairanBo 4 di tutt v diraccordf 
fcf ra bornio de 1 » e xàéca ihd ibfaim aci* fioritati a acoro* 
feer^a dolejall’horch’il male fi moftraflc più grader 

quello. 




tpjefto, ericofdodel gran Mercuriale nelle lue. lei* 
UOftt di portecap^ig. /•* v .v m ù ;<->w ì , 

• vi: Caca la militone del i angue dà baffi icimpre coti 
iLmccoBij accennai*,iarveccùdi ^uelb;ftfàpertap-- 
pUfaaÉiaaMldi foogtt^ugite>dle irqne erhathoeddi/arà 
pièà J ppofi«o > &vJrtlo,tpiù.&dlc pcépireaU’indica^ 
ciont .cha ujgica,&<ar|a 4 atl^ vene dei piede, ftrada 
pjikdmt(a,c piàwioin» delia parte affetta>dojue foglio 
ao v«niJCiteicibubprvi>v pighandodbmpre la vena_# 
pcudfmaicfùtìQbmofir^aieino nello* tua A ree pania , 
disdice .: £itt tu panvtyn A>kt *<*?r aW tstmfòt*di n)e*** 
tndicauonés . Dalie cjuab parole end mede ni© Gale- 
nanccauò lai teg©lagonfc*«Ieira 4 lmta w'detti libri; 
otte fenile .Si (iu»f punmf^wfMÌUir^ erte*a ron^nitat 
ìum$ Sluf.AritJ* uvfeiiort*ifactlàr*UeHJ* iupeYÌcr&nàfftfr 
fA r Uerd / uperranxmftrxùr^ fc dtUKpie ti butfanf fi rge*. 
ncrano mila pami'up more, conica tifin guitta glie, 
chi dubiterai che ipccmieliare la gran copra delibi, 
mabgnicìcotagijoifa^che recede nelle fu per io ri parti 
non ila a propofito detto modoidi taiatìb^ 
penta fo a r eóiu d ituc «fa prc Acmi a ,ch^ «chiede 

la «jiiahmbde lmrale>c.iureiaa nom foi o de c ra óontftgfaft 
fa thàtcriaymiila imebeidalie-pofù «principati 4 <\ 

cuore>e conferì»© rjucftaoifenta il ni ed e tu ©Ga fèrro 
neJcapi.5, l.b:ii^ i Metliwli,oue'ri»ttando^tlk ctfe* 
<beflegm'Q«(Dinie <ghnàk)lètCOtì ftfte n u < i n vncórpt» 
piector ycs> > aaad.au a dicendo Gog©»*r wgó 'v ita* fan* 
u. • j . •* ià- ~ ?t wuit#4& i 




m .., ,,. , , s , ; 

fyftU itìctftH MllÀìM&fiHijr, 
I ftfa'-fìòrffàhà) fcarifictiit . Mafia en^ii 
f¥dìf$fifoì ìH^if^àJàUk ré xruruin m àie %À trSaiéftiU fàì* mL 
Cdifcrp tè* g& è fta^obbl igacwnevdourò 
jatìH^r ìM ftMdlri vigli ari fe^jòffc roand & *i tfótt? 

ficàdimoAracfi alla pelle , procurerà eoo ventò te 
giàbdi^ qtìrtdo fé n t ve dohò }fettfeftìgte |eArarlo 
futìraY t tìò piu volete -pòi che qdbftò: rimedio rtónu 
XòIdi'èiitft^LPcópiakiéHr^ 

‘d&ffe'itàtìtìL* 

tifa* ? iiA^tveìfti dt/yeYoìlttì qftatfcitf* v*i 5 fatti gr* adita* 

pari i refrigera r * /* e 
jràddtì!iìt< toftkdeVf^òfalldjtì tnigueoto rofatoifcffi»' 
gè rad ic/Gà i t fvojS fi mi Ih potran nò anca, 

fa: appHèil%' àTòpraddfri bdbòòi piccioni aperta vitti* 

JtiPtóléiìó tìlla^llc^-cttfr òoifae 

anche feriic àqueftò vfoì^iSpftlWè^che'fifa di Aerea 
di Colombo con miele Ji \ ; ^ ^ j / ; < > 

’ Par ace Ho dice efler moltogioutnote per tataro 
ancora il veleno dal centro alla circonferenzalijapi 
elicanone d’vn rolpopòfttff^ ni 

te,vcciio al Sole per forza d’vna bacchetta^ leccato, 
e poi (errato nell’aceto à détto vA>,& afferma veder* 
(esc mirabili, e gioueuoli éftetta, & hòggidì s vlau 
ancò in moke Citta deirAlemagna,cóttit dahuotni- 
àfmgai di fede mlvicnr accontato. v li 


fc$f, 

pw,Ii- guboni c 

lapccffojdseUacjpoll»bianca /nclta^^l^fQffc gaf* 
ppito dentri deh amaca ,& . : accju^vic| A ^j^^^cif^ 

«cJb carboni a-cce^ì, e mefla alla pa^fl^'r^eajjfù 1 
■WfiClpcfOiqpelbw^r iCib’ c.lfq le,oe 
a &1 appesaci per, bocca la ipifuia <dj,di| 1 n}f;$Z'a ,ppr 


Ott i '. > 


ì Ho ; 


r, Mebilogna alpeturla corrione ddBubone ad a* 
^rirlo, perche come 4icc Hippocracc . .-Tardare iiL* 
Jiiis ■ malu wtft ; mà PPPftieàe far U^cxj^^rionc nel 

h J^fdfr 

-inai .^^qua^a 

. pm dimara nelle, «(feefg, À^aB^quf#9 rnaligno 
,inquinamento > tantpp < iù^jddUugge jfi che quella 
cala non può tar Ja paru^a-èfPjeceir^no, che Sfacci co 
1 arce^con fc^rpe|lp^^^q^ ft p : a^ro £ in^rumcnto, 
*hjk*wà l a m fopra 

aon neorni a com2 
municarfi a ftWti ) ÌWpiatìfi, 6c vnguetoti 

eh’ habbinodel maturatiuo>e del refiftenre alla ma¬ 
lignità > come dal Mercuriale vien lodatoPvnguéco 
: Piachrylon xnagnu^p pure i empiaftri,che (i fan- 
-ù ppfdiradice d’ÀUhea f cop zafrano,c tenbinto.come 


lUradioMn Ahhcas codarum 

per cribrimi cranfmiCfarum dr. t.f. 

.- y Cacpè 1 ilijdr.f,dicamifcord,aaa dr.f. 
m. &S. A.hempl^ftrumo Pro^ 
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ILwttfi ISO più ch&fià poffijp^c, ;cfci« nervR'etM") epo - 

rode»elf caroti 

JìPWs&MUpS té Mtetoftiutìt-fc 

t>£Hggi ) ajE«j^ngutflio,pgi(ciafi'?(, fcoifiiuQ, « (ioidi « Pe* 

»* «014 cicco dodaalfqi i’»a,i 

fo/cyÈf.o.wptaAre.cioè .v*«Wy ,:ì>v.>< l '» 
R.,buryr.recen., anxugias ,, < 

*U . porQUifEiaBavnt; ji'Tcr*i>irttbiflae vnc..C 

t.. .i ,. Citopiiwd^nafct. s^mjfoc.&i t 

Se poi cqq. aiuto,4?1; S.ig, JJifl io la piaga fi, vada» , 
ranoq legpi da <?arq? buona., aU’bora fifaneràcoB 
k-appbwwoijeddlWfAÙrattovoguetuo. , 
i R^.WÙrJiatfarc.otelJai. j.v,■ m.m .., 
cj v., £4Uotum qUtta*SMn vftaium, 
r : «. . sbiUiiE»5,t{cfiTaiij .qtia, àji*. i ■< . 

s ^ rMtm.iiF^/dT.s^fu^&lin,’- .;>•.■■; v,, 

■ 4 *> ^iP'ppJjCttUa» -■ n sm Vi. . j ■ 

! Hl$edp*n,*> fi ipabfjt Iccajo poLucrc * t . t 

iti : :'. X'i «■•'. ‘rb ». ■;>>>; j $ i/ij t, i <; .i :i , 

'• «‘ÌkÌ^i iv V' 1 *> • fi fV ( , " > ... ' V j_ 

‘L^Li lì 5\l~- i, ‘ i ' .>, C; (li ! tà ) • .' • 1 f ;• ;};■*■’ - '. ' '*' • ai i 

» .. 1.1 < ■> r ■ >iJ.. Zi. Xj.tf '’-fy i <>t Ma .. :. •.; m." 5 J -, 


tJ * S i> 6, li. & • 0 iO'.rl < Lì; j . 4 “ t» i. • J •. -V ) i , f „ 

Cl 1 .U'-U . t >■ . - •*• ■, « Dilli 



WWy\\ 

ji&ìl JlfO 

fì0Ìy ?t> 

r;J •*. : Vi 'kì -'et , r . rvm } ■}_ ;*»*$*? ! s* 

^ V afe abete cpr^twpferiiee^ier€^6^^><ì^M^Ffi 
^nbodoubnce pwduwés^Ì4<fillUgSilS#'tìf* i&é 
éendnofa naturai co^ìteti 1 %| 

*Ue Vote : Jorio enterite 

ia%' copia hu monte • vefìbflòfaV'& aife VetltWtìP 
donoeoi) più brenna di tèmpo il forfèro tetìguebce 
im&tniomìtà tenoatfèolitetetoigià affètta jf 
gtìaaddfdh^tah^^in vèeedi^ 
quella maggioramiterbjp^rittloflòf'àppàHfcdbti per 
lo piàntiti parti vieine alloro il' qualìrjtertttìiU 
porcr alerone cramfcndàre quello^fifcfttbabifoé^ 
crIivedde,Cifi veterenciU tòaf proprian*fede• 
lfimpoflibrliri delie lùcjbfze y arte 
udaedcHemplice vapore , cagioi&kojtidtt da été^ 

tffDgcDeità: é’hómtoi^otifttatTV 96 & bWìfi^ii'dO^ 

pia di dominante »rdteotftdg*ofe* tanteifct)> bt* 
ftanti ; à difttuggerc j -éc diftìpare de tóhterSu* 
intiere di ] bfcn coar^afti Gigamì» ? ftW 'ch^dt' 
prdmari j fornaii«fi .* -Appartenne) <q*f*fFi barboni 
araldi dimprte*prima velWi dVna' faifM è fòHcuat* 
tunrca^lbfèanfe*pieiw di^aefaduA 

fti>* fentótòen^ nafeippf ft 

tó ve de wcònte£f>ur»^à$*^^ pfotóofoad 

?f? li 






li pretto fìt o ivf$tie tfàIO’fldit intorno 
quefta con e agiofa piaga le fiammeggiatici inlegne 
diVetpfyA,!^^^ l vUincu deftrtftcdonc 

allapollerà, e qua fi foggiogata natura; fi che altro 
wm &ifc* «f|te**fcq* pìtvmwfa 'oumffadm VnG a i* 
iìtfc* ito-fogno itatela 
anpe/rù^che oltre aliatcontinua refifeeoza , che fi 
alta qaiura, fi rende talmente immobile al violente 
tanto» floo^he ahfcarpcllo di ferro » che tare qùafi 
imponìbile non fià ftato fa bricara nella Iberna di 
Vulcano* tale è il fettore,che fir e fio con non poca.» 
boftffttaz&fc taatnfifocipwUArformandoio breueda 
mortai brecctanel petto del miitro languente,oue 
inyaoodef vicino cuorcgUfono fominittrati Ir foc- 
c^ffiifirtonde padrone in vnfitbito della bramata.* 
fpr*c*2ì0 hutnaQ?,conJa fìiarpropria dcftructionè* 
Ta|Hipunf^fot¥J^l»Uii 3 Mbqjii|icbfi per io pili in 
bM Miti efirépoycadono, afuroocrcoholciuci queftè 
pettif*risfrutti ,fm' al; teropottiWtppodrate ramea- 
tfuida-e(Tonel teraolibrodeU^Epidemi, ouè lichis* 
t&Z tarkonv per excctlchttato,boe gftfmrrcdtr/es;,è come 
dice H:\tefciJ fiata nel le lu&iw*iotn:di petti le nzai* 
PHptor 'UMe&umiOtlrt, tacitar contagio fu*} 
famWfit turn mftTHidm* dafaifaustfatidur, c ornai tti * 
fatui** titano* fuhi Vifficu difammpu*r>non foìuw tu* 
StotafkìVnfatet tammlaus fe(hfarum v$rf*tidum. 

ctegl’aitriicbe^ftotabocontagiofi; * 
4 bn; nè 


fetente, nèvsc eccedano la fibre, e*di qtiefti ni pi** 
k Piin*Idx *.<S.cap. i. a (Te r e ndo ve détfcnè Itoti po* 
chi-neilaCittà diNefbona,mà comc qufcftìft6 fecfno 
alnoftro proposto* no kfciefciM^fe^fttt 4 <fSkti 
^utmhMh&piéfnctìmnud^a^Séiimmeiifkti 
tinórè tomadaai noftcopropofica dico, che fogliò- 
namoke volte tjtitfci pe federi*econtagiofi monfcri 
ia fienili malattie effennancopernitiofi idéè st dire 
meno oflenfiui alia naturaieciò accade dò fono 

eliaci 4 a x$a. alle ^atd^tpìà^ooiaoeMol’òeéro^ 
M%iì quàto »più fi mo& 3 iaodi«Ìft^pérti l J^tfnijtàtO 
più frdeue arbicraenb vigore de H»«aru** 1 j eh?a lte 
volte con la ftefla peflìfica^fomagitfà , * trataandà è 
« alleggerire dak' iflcflÈiv venenofa motòria‘tofreà* 
gipia, e fe non lo, &per <vn& arile perfotti*, 

UB pe rfe « asme nccifi i fgrdwp/i ffvi(c irìaiàtìPtdltf^ài^é 
kueqce compikca)^U^obe4et Atè 

operare * c lonoi ^tfltisquslli 
che' Galeno aaxkualidtftì nguendo *flel>«lsfcfè4c4 
Cfifi*Que tmcandodrjàww ariuci^fìntotò-àtifeì &lfd 
d^nat dicendo. per ( ;boEca?d’vn moderfto 
MfiiiàS PAturaUs <*Uj f*ànlH fittetìaiij sjntkèiht&fcFf'ìfltf 
mùijy e>pp*y$usJfaiimdip* ime n d on o lifeprì tfòtìifr' 
benone!priori piodelmale^^èft^ 
to|4 t%c#t|e fii^ojwaacù cioè maHjcokf^ògrcffo’p^^ 
4e|c«jnp^^per valnlzii di natura cóporl^értp^ll^ 

" T fitti. 


frtu,&y{ili;e Io lignificò in quellidogmi,chc còm* 
pale «sella Tua aree mcdicmalejoue diflc anoftro prò* 
poCnoiftfarata natura r eliqttipariehumotis evacuar* 
W4 pc neh* quelli mali( come fopracifigni fico fAto* 
(oie^tianpobifogoo di perito artefice» quale imi* 
cando et iato iifteflfa natura à/buonr-porto re duchi 
quella che nel priacipicnpareaa quafiirapoflibiléj 
per quello èneccfTanoycbcfi vadafìgnificàdoquei* 
èò^h' »a£milicafi-fi dettefare.: ^ ~ 1 

t 'Nóv’ è dubbtOycbe quella cura no varia in gene* 
raicaUc (òpra affigliate^ èben però vero » che perla 
vioiéap>>cUcee«icà dcU&unjqrejli rimedi) cosìdel 
fa ialfo cqme f urganei^òiìand lenicmi al le voIce,de- 
uonocon più larga mano dalli diligeoiiflimi Medici 
anvmunùrarfi ( intcndo peròlctnprc co tutte quelle 
f»rcQiiftaozc> ciac di iopea filano prò polle intorno 
%l^t?^pOidel/an^ue^ib peftc ) è quellotà perii 

£«dBÙjoamoqifidWft>ytà compro* 
pa|a44 unnici Medici^co» le£ò pruderie * conditiòni ì 
f&Éfforfebeì ioquefticafi per i<*piti la veknofirà fuol 
Ja&ailcrucloetiza pm nd-fangue,cbe nell altri 
humo<iiJMier<édo perÒ3épre^hefi. deae offeruare |g 
4^W*4iGaleno aderita ìmlacura de buboni 3 qua* 
qucfticafifi debba bau cr mira net 
faogueùì re sellare* e* 
fjcaeoi^re!«ffe>pcftifcrei c contagrofe materie dalla-* 
jUiBcipah^cioc a da aprir la 4 vcoafemprc* 
v'utì ì per 



p« la via più difetta i coinè e qoella che fivfi dal 
pied« in contormita di fopra fu i baiUnteineiu* 
a fife rito ìq la cura de Imbonir * però q traodo vi 
fufle gran pletro ria, aiThora foria in pruno iuoco 
à penface alta cuacuatronc dalle vene (più vietine 
al legato>• ccqorc. Gemediflc Cornci.Gci.hb.-'jt 
cap. 7,j, Gakno f &m EpUL-f-S. , 

Inquanto ailimedicamenti porgami nel princt* 
pio fono Tempre Tofpctcofiffimi{ in ©gn'vn peftiiéce 
affetto j e daU’Autori danmei,malfime nel princ?. 
pio quando vj è tl TolpeOtodclli bubonv-òcaibonn 

cfimili ; i qual* fubiropex imicr bi fogno con* arte 
tirar alla pelle,prò che ita potfi bdcde còtagiofe ma*, 
terie, non v e dubbio* che non è ragione impedirò 
con medicarnemipurganti,quello * che la naturo 
procura cacciare pernia dicnnfptratione ;& il Set» 
taila dice non baiicCoe avveduti buoni progreflfi 
(quando peròii&Of pò i&on dia.per eccclfcmc>cacoJ 
chimo ) poiché.* bottai calo la natura pm to&o da 
efio fi foleua, e fi rende più.atta aircfpuUÌQne, ch«4 
alla foggrogactone hanno pelò quelle operattóni 
bifogno digrandiEime oflèruatione* perche oue vd 
Jajyitad’vn'boemo nctofi può andar co troppacau- 
rione. Se poieondidenamo alle manualiChirurgiej 
<onuiene lubuOi che appare il carbone> &•ÌQ€4é*ì 
e fi ko-i.quella, velica » che fti To11 etiara fopra JìÉ»bn^ 
c ,*»•/ . • T -* ■ t ijfvmf' 



iìnàoG cotìqiiJéfto ìCttò aìteì 
psrti velentde :,c ciò ii Chirurgo >(comc ogn'-akra 
|«d^qc;fefc:con quelle caute lc,c he ri - 
<8*1 $#vt%l*awHea procura ndodi non riceucr alici, tosi 
4fclldit>«tì«flcdcifcpaticnce, comedalic -piaghe, poteli*» 
d<?fe|^^WlÌ!q«cftoallevolce'CODcarninarc,( coinè 
tUuij*giórno ne vediamo lefsépi,) e bé vero,che fc 
fUp8*?ra#ó c$ì andar tifemativé cauti Meo le diiigeze 
ifi> n 6 faranno sì faciliràcrice ue re l i i n<ju i n a » 
filli, £ fiionpóiTeruaci mokSè moiri, che lèitza^ 
4 a ^fli?qaÌ 0 J PrW?aniMcotdtii|glarini intieri gl appo* 
,r»okiiii 4 mpfificaia badante memo 
rifcfHòj^^fi^enatìdoiabnoftro’pfopofitOjdeueiu- 

Ghicurgotda* effalo con il ferro,c* 
fpo<;(^àiqu^U^ipalig a a;mar esria yebe d étto al tumore 
ft i ri nc h 14 uedfta/èi nk&mca priccio,m à d i A u i 

*Ail# <fJW$mfcttftlì*4J,d& Mct ho di,di poi deue 
cp d$ rb ©rfte? per JfcD fcpa (malignici, e v e n e* 

n ©htà,sViol © me me n terfe rpcAryp&m circon uicinecorv 
picelo di maggior infettatioii»ifidi< 3 ìpatione,poiché 
in (al calo non folo dcuchaucrdprudente Chirurgo 
1 intero in eftirpare, e tirar alla pelle co medicameli 
attrahencile materie yeuenufermàco li refrigeraci^ 
fc^/ÌGcanti refiftere allafeiuefcectatumorale,-*&4*l 
veleno acci oc he no fi dilati maggiorine ye ciò fi fa co 
fil.ccp di plamagg 4 ne,decottione in l'acero di lentole 
sbianco d!ouo , fucco diradico con bolo. 

armeno, 



_.. _ _ _ ___ _ 

armeno, corno di ccr ud, alicorhoyfanguè di di agd& 

terra figilleaaa>c f (imiti. vu&:mv hkq 

Ma quando crcfcono li dolori, e eoa lihmcioia- 
m^Ptì q^afi a>fc>ppi)iìtabili > .il pouero patutoré Vicb^ 
a@H|tOy ^Jl] Jboca cornac nc accaccarfiwco^fegji^ 
frJtppocfate\ ne' fusoi aifoiifmi^chedice Va&ìfttktàtob» j 
gh Drgn e8 attet>dtndt 4 tn . Si che ( fe n2a^kordarfi- 
delia prima indicanone} fi procurerà co ogni pòdi* 
bilu mitigare* c. tadolcire efiì dolori ycjuali fonò 
qdeliktche pcr iopidconroman» le torke deir in^ 
&*pae* e faranooi^pfiopaht^kcmpta^Pi 
feart e* d ivacca, tkls Gap r 19 utsi o^di plafttogfm* , *ek 

fimdi ; mitigato alqoaiì toni dolore,è decÒfiafÌó,che 
W|tta 1,intento Chiruigicg ìli* *d*efiocareye tefiftefe 
alla maligoita,ej*ndcda4èfi# poflibih? irti*’èob- > 

tione, c dadegnij Amàé^onoMQommendaci ( cornei ' 

da Galeno )1 j pattali dUmiroo'ioy l'Vnguento tgi^ 
t iaco, 3 1 vago* oso pei# i& topata tiè* * 

ne dell 1 efeara .vinn^commendacoi & è flato feti-i 
cernente proaatòfL’afiecodifiillato,emifto-aile volte: 
con vn pocodalarne,&<acqua vita fiailfima^ò: fior» 
di metallo; oleo dizulforc, ò di vetriolo > dice pero¬ 
vo degno ofleruacorobauer prouato felicemente in 
ioceafioncdipcftffferi carbòni l’infrafcritco copòfto^ 

; il» ftutarrccemis. m. j ,fucci 
>i-.r apprj-dt. iij.fermenti onc 5- •« >*•- $i* 

p » pe tiy d r. j. fa lis o nc; j/carica rum r 
V .Vi-.*-- . nu; 



_ _ _ 

•vox? r«Bneifo, ij. omnia trita In vmim 

redigila,& bis io dicm carboni * 

-.ti ^ bipèrpooacur, ; «r. « •- 

ptSecpw fifvedrà, che il tutto vanamente fi opri 
a bene ficio deirinfcrmo, é che nulla gioua 1 affili 
ticarfimeffi , ftante la pertinacia della maligni* 
ta^cyenenoficà humorale, airhora il dilige me: 
Chirurgo, tamtam ad Sa tram anebor am , 5 appi - 5 
glierà alltricordi del diuino noftro macftto nc* 
iuoi aftorìi'mi^l<jtìando. r a quello propofito »drtìfe • 
Std fc vtedtcamenta , neq; ferrum , nihil profeti 

*tfMtdrtììè 

nu iffiadurtndl . Legata la trofia ,ò fia eieara infici 
raccofl Ja^radice delkjpiaga^ procurerà con Ogni 1 
ddigetto di moivdificada v» ee^M^érlà dà Ogni pii- 
ttedinefa umoraleiiaociatebo di&uén*> non fi ritorni’ 
aUa primiera putredine, e fono a propofito il miele 
rotòéolat^M&la dcÌTO^lll(deh^t¥ ? dà Rafi vij.' 
gioua -anco d teribimo mtftcr tfelbiancod’ouo 
fcc/coà&oleo rofet o, e lem prò i ftfqòé fti cafi , & in 1 
ogni inedicatncmo vi fifiètn^e^laVa 
rófiftentralla putredine r e?rnaÌigrii | ticonatettò ò\& 
tilUcp,‘fònico di vitriolocòs^irififlrs ^òmefempiref 

è vogliono qucftiàtutte rindicatiopi atTeriM 1 : v 0 > L 
Quando poi fi vede che làpnrgvè ih fiatoni ci- 
camzacione ( come a dtrc^purgatadfi ^Oghi malr 
gOOie coatagiolo fautore ) e che iion v 4 ^ più peri- 
* ^ colo 






coio di corruttìone.'e farpcgglationc iall hora potrà 
il Chirurgo adoprare l’vngucnri, .c medica menci, 
eh han no proprietà di generar carne,de‘quali ftè 
fatto,» ballanza deferittione nellafferita^ cata-dc-» 

bubann., ... . :: r.i>7i?'.ì r.’iv q: -.alai» oiaBanicb 
rb.ic-i ;• «r «ia-.u. .pi;<:• ili; ni du:>r 
Bi quelle deuomproutdftfi i fadrP&ftMiflià 
- ' 1 *rt'eec*(ÌMt ^ ^ 

G A P IT OL Ò DECIMO N ON<bj ‘«il. 

I L bonpadredifa«iiglias&:ogn’TiK)icHed»Oder^ 
prelcrujrfi nelli fofpetn di pcftc, douràprocàrà- 
re di Jeuarfrdi cafa tutte quelle eofe, ch’alnectffàri® 
«fo fono luperfiue, ceraefuppoUdtilùdrvafut£ t $rfJ 
fe ruarllcon:!* cautele, ebeda primati Vengcfoop'er* 
me4tì. : . ,„ùJoUj a onoì s,ami>t*|jcrc|’ Emanante tii* 

Si leue ra n nodiflata U firperfl u* firn igfc» fr Corbe 
anchcognilortadiaflVmali quadrupedi .«Catìij'Ga^ 
ti, Caualliirfimrliii^ntt'procureratvno'di chiuderti il 
buchi doue pjoflbnohsncr tfiEco , & ingreflb àntto^ 
duccndofi per mezo dàquefti animati molte vòlt* 
lapeftc.inlecalè, Sc iate Città , cbme in moke pedi 
fi è veìfaftoteiu irj..» r-iflasaid ftiougo» 

Per la famiglia poiane ceifariaicatìÉiieneéhdpenfP 
ilbon pudredtfamiglia prouéjlertfi di tuttit#*obio 
ncccfiai^e co mqlUbdi, a cciòche non ‘lochi a le Wftttlì 
4 . t " " tire 


altre robbr jxheallc^olté ,càg*, 
g^.omDQjmaggior anale» che 1 ’iftefia pofte^é < lé-d o» 
Wra feri^rppo, ne afperrarc che già la pelle fiaj> 
introdotta ne Ila Cicca»perchc airhora^lr córre rifico, 
ches’iatioduchila pefte nelle cafc per one modi » il 
priMo pèrditeraffico,che bifogoa faredi perfone in-- 
f^gnwc i & aHc vpitejCaWo peruerfe^eiw non guai* 
dado per vn minimo intc re (Ce appellarle caie. 

lliecóndo modo è per lacondiCÌone,e mala qua¬ 
lità dàijc robb? maogiauue*chè fi difpélano indetti 
tempi,fpccialmcncc dùvcrfottaglie, che all’hora non 
bMflgTM ? offf rm# oj !pdfll^’ 

nfò jtìwouSf e,& à ogA* vaonofi citihdiBio -, comefor& 
ftie ro alfhqra procusana imaljtif c tutto-quello»ch al f 
tli.cif mpi.bitpgnaiugc^r liprimati pollano 

accadire a d og ai colabile ndo^£Q più ime nei a prò-' 
uedéAe»che ai imita re, r \,^^ v ‘t 

di cole magiatiué: di 

bunnifc^eódi)^^ re nei Ikcx 

fe in quella ma^ieradeualop; ncili taccdrdiidoue la 

peftagiànelle Pittai in^odttft3at,racciò.poffiRq gov 

dere il priudeggio di non c fife# (Ira Iemali à tarateti iv 
in Si ftratnpjare ( chi ha- Itìffidenie peculióyvn! 
molino da bracchia per macinare , poi che?tèfa&itm 

iAoa^pMirc x() si ? /: 
^^legne^df iip loroiprouiggi.óni, patte dit fife 
fingo di ftec.cadps,limone, cedro» apre flbygmè prò: ' 
3; ; per 




m ÀtbJ^ro. 

F9iSi(?^fHJ8!PJ>J!$ tm&fa paj«oi|o4f|^|N|^W^ 

p*pc,per loro wfo, per, non h*mfc <*tcar 


i ^<^< t WWM»flÌP'<;a0iJ»pioi>iioiK(ot#gi'o4,’cja4, 
poftpin gjf^i^qp yfc ppcidi’ogìjQ j agr.c(|o,& &&■ 

teflSWfìlfoscillisi ouui tiooti 

Si p{QWHÌM|0 d^ar*IM»itmani 0 H*WV B Mfeha&bi 


'fft' 


fwui«¥>»*>?4^4i^« Wàfyf &Kw*9&4[yfert<#k- 


In fomma efeuono via* ogni 







ì |6 

« of*6<oj fc WH 

tfa ftt r<^ «ì* f*'«8l * *flo ftfra' £b tR* 



coi» po fi i, co m c Jcifrp 

«fcfifHttr. ftilfit«fei 

«JUirtfrle fofrt ntttóiitìte 1 fa$b £tirfc& fWtfiggfd- 
'iiéi/eétoHatì lieHafitìiàédk? ; tfc.t‘ftae \* 

>ét»<»e<hàro<, chìf Sìgtiòf Ulé lógfiliftiò ^rixifed* 
^iltóq»f|à l Tb4ubstH(fti»é» rnma mt& 1 tmVf&b 
pféfuita^f gÉjsw^ffaàtirfbsft? 

obtlV.tTp^ ?l40iJl'0?.iI>' iti l&ì 3 ;Ìil?Op 1D Siili’*3Ì Pitti 

|L PINE.' vv,> 5,1 **itis4p«no 
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F-emiciofi fucefft feguiti di applica¬ 

tion* delfamuleto 'arsenicale allà Regione àd 

• ' cuore in confirrhk^^idet^fp:cède?ue , 

CAPITOLO DVODECIMO. 


L ’Effer flato fu Aurato da qualche maligno,che 
nel prcallegato Capitolo dell'Arlcnico da noi 
con /ufficienti ragioni eliminato, non fiano flato 
addutcc^degne, e concludenti,efperienzc infegna* 
cc dall-euènci, in comprouatione,di quanto in det¬ 
to Capitolo fi conclufe ; mi ha di nuouo neceffica- 
topervtile vniucrlale , c per maggior confufione 
deiroftinati raccogliere,& inferire nel fine di quef- 
tp (oltreli molti annouerati dallautori ) li mali 
aucniménri, che giornalmente lucccdonopcrTap- 
plicationc di queftoperniciofo amuleto arsenicale, 
applicato comefopra da femplicial Cuore,c quefto 
acciò che ogn’vno conofcendo fucilato quello, che 
infidiofamentc /otto finto afpeto di preferuationc 
introduce nel feno di chi li credeva mortc,fia ncto, 
chelanoftra fine, In prelcriucril fuderto Capito? 
lo, non fù altrimenti per rimproucrarc, & abbatta : 
re li antidoti altrui ; mi ben fi per dimoftrarc ad’- 
ogn’vnocon {inceriti, & vtilc vnitierfaleVché fono 
Fifici vendichi,e non Metafifici gli danni,che’tiddi¬ 
ti innoce nti riccucroriò dalfudctto vfo Arlenfcate, 
v X facri* 


<acnficandó;p8f Bttczo di quefto volontariamente, 
a quella fihoreèda mone, dalla quale con grande 
(tale de vftiìioìaitt^cufa iZprocurarouo effifikr fì> 
& i t guifa de vitègner-innooedeijPina ue d u r i fi com * 
pretino col proprio danaro il veleno# che giu di cor 
no antidato, c'preferuatiuo. Per tanto chi imi 
tofieiCQi((or(o # ete ne ile nel capo fimil pazzia, fi 
guardadaUc pcriuafioni da pertinaci lofi(tici>c fucl- 
la^pecqu^nco^li è cara r laiahtfe*dal fuo cuore quel 
terribile mineralecosidilpoficiuo ad affacilicar l'in- 
greflgalli forni ticoatagiofi,che hoggìdi ferpeggia- 
nop*nla Cuti, ne fi. fidi(fcaocor non hà prelcnti* 
tp lj poftaferi eflóce* dlocquc do veneno ) della Tua 
adrqiBftai*^ preferite, icfiltea - 

té wdeyo^tìlieao^poicbe vanaiidofi.al moto dell'* 

p dcbilitaadofi il più.deJdov. 
voIcftiil^aloMatuif Itì^pno m? vù iiiaqte con la fu - ; 
buinea mptrc reflariia o za le n fo*y editto à molti ne 
tempi aadati t .c i$ù&\pkiùtooc&\, è fncceffo. 

Nort.mihfciai»««i»^quBllp^ che neU'Lngrcflfo 
del contagia dfeguita optila poribna del fòGcrnh* 
moCa&ana Speciale , il quale*poflofi il fopra detto 
feudo Arfenicalc aliare gio ned© Jtfuore por> dugiee 
quello, che li predòncE*^mpi v rnmacciMK> . quando 
pensò ritrouarfi nellattdomabilr rocca della»egua¬ 
le fimctria dementane, munito dell’Àrlemcalc.ve * 
nijj&O |I cuor e*all!hma fu fo pielada cosi mdoiaabi# 

: - - | c ^ 


Ié>« violettte calor fóbrilc } chet oni ymchi fporìii di 
fece rcud&r l'anima ainGrcalore riferì dofiipoftoi a 
dobie da Medici» fc JatCaoiiodeiift&iifhiùlre foflfe-j 


fiata orìgmuadajpe^ ùa maljgÉn** 

iì humoralcfcosbafpariroa^ifi^niJririioo'midiiiirr* 
ta malaria ; ne vaife al mifero! toglierli ddicaero^ 
quello,che già in efTohattéuai fette breccia>pcwikhc 
*°gg‘°g ata fe natura» nonhebbe più forzediiefpe- 
ler qucUo,chc già l’hauena ridotto ne glVlcimìcnnw 
fini di Tua vita,c di quella ne fi 1 ufficiente tediata» 
manza il Dotriffimo»3ccfpefimen€atiffimo SigPBiy 
fico Giacomo Galletta feggeco di gran dima in que¬ 
lla Citta,U qual afille, c curala d»wa malati*^ i l <r 

£ le per fine tal vnam^femftfit^ife^cddmt 
fé più autejuicafedc>non manca CauaJfliore»*ÌBcb- 

-w -1 : ST. J: n_ r»:.. t il_l l ..t.a i? 




po,econ nópoco iorpctca^eJkpfefeuMtCéfllhitìov 
ni, pagò il ccnfo commtma oHaatatura, quand*pm 
pélaua trafficare il CapicafeffitqiifeiLa&tMla^aniiiv 
confidandoli nel (ofradccroiafirtiilcto Arfenl'elle, 
che ceneua alcuorc^cn’èapicnoinfermato il Dot- 
cifs. S.Fifico Carl«Lfi|éio:£icctipMi che diremo del 
Figliolo deLChirutgoiBfandi ^lnmaméte morto co 
foretto di ptfte^c cdneifo^ paiwitirila fuafamiglia ì 
Non attefia il S.Gio.Batttfta Dotóavdel q.Domenìco 
per bocca del proprio Padre »ehc fempre effe porrai 
ua Y Arfenico ai cuore ;e che fra ratti li aferi vfficiahV 

X * .--ti: che 




che practicaloitaiD luoghi fofpetti, cflbiolo rcftòal 
? V ischio, cb«/olocene u a l-amu ieco arie dicala al cuo¬ 
ra • ^Mo«^]^lkyero^iiW''è’COinptl&ù!S^eaòle il 

•cado ftccflQjdi»tpetgioaia«cto,ò fia gatzonc^diipe- 
eiaJc /cruino ipochiìgiomi (oncpmo«a con fofpet? 

qualehauendo fentieo più voice come* 
4wda*huomini docci, ma non ragioneuoli, l’vfo 
4éd«tfCtarfcnico >fac“ofene-di effo, pochi giorni pri- 
Vinfcttaìe , vn feudo -alcuore , credè il lem* 
plicecflerpiu ikuro dalla peftc , che dalie minacie 
f 4<J&adrone ,e pure con l’Ar/cnico aplicaco al cuo- 
JGdftioi (limato preleruaciuo, diede (ine in brcui 
hwe^iaabcM^iorn^eitttlfìteftimoaianza il Sig. Chi- 
Ulìpp ^oudnniilaDìelli/mà di gracia tralafciamo 
qw«lh/diPtpnbiDii potlono rimprduerarcli malico» 
Jianendopagato le loro ofìinacion* con 
vitavctrami alt* d i q u e 1 ti* e h c al prefen- 
taMnnorfpcnmencliticon euidfcmi toro perigli le 
fclWniedi qucftoperwerio minerale , fra quali co* 
pare anfiofadigmifòraaiSignora di cafa nobile la 
quale hauendo predata fedealk lofinghc di indr* 
krcti eonfultori,che ii propoferopcr mtalibile ripa* 
ro de pr eie nei mali contagiofjiqutfto perfido vele* 
no> voife vedere le fiacUttaitófiMepafdle con li fo- 
ccffi,& a pc na eipcrim enea co l’infedele fecrcto alia 
regione del cuore^conforme li fùlìiggerito, in vn 
{^ibicoiece paleieacucca la fua.Cafay quello >che an* . 
chc*Jflcretamcnce volle priuarla di vita, poiché elei- 





M t 

catofcli in vdfubicoanfictidicooM^dcJiquijd'aitL 

mo,inquietudini vmucr(aiiin tutto fi corpo;la pofé 
neU'vitima cfircmità (k^ua,vita4:AfegiiAeàlir:.Vche 
fe dacompafiioncuolc manosaftfrdifuflefroco fo¬ 
bico coleo dabcnorolt’iti&ddcnonwcidiafeancor^d- 
fe in breue ,con lamortc fi readeuaedcmplare air 
infcdclicoftfuhori ,* ne mancano di quefti teftmio- 
nì. 9 e(Iendo ceda chi^riffinaa,come mi hi atftrhojl* 
/lluftriflitna Sig. Maria Spinola ; fi Amile èfegróto 
adVno di Gala ve neccia.-Tralalcio molti jC'moifi 
rinomini criuiaii »che inoccmcmcnce credemmo, 
che il veleno atfenicale fufleil loro preie marina , 
contro li pre iena tempi w Dunqnei.no» dctoe^afitì- 
mirar fi alcuno fc, il fQpi^addctar5ig; Hcrcoie ^Mà4:- 
cbeili (oggetto di gran &imt' 4 UitxracKncpc^ 
detto 14 . Capitolo, hebbe fida «idèoquèfttf Mfolttie 
minerale, hauendonc cifoienticomdci finfctafta» 
uenimeiuo fri quali a Acmi adii uni de giro Reiigiàfo, 
.quale volédofi cfperimentarr>oiponerfi a:due4tócó 
famuiccoArfcnicalci-ucaa l'facbbe applicato ai cuo¬ 
re,che fi lenti in vofubit© cóturtare tutte le tacolià 
cor porce,pttrc Joffredo que fio bufi Religiofo li prc- 
fenti incommodi tptt;ilgiomo,ftinQÒ, che con In 
re quic de Ua.noia» pf ©filma doue (Tero aqmetarfi e de 
molefiic >& inquictudmtschrco&ioaffligeuano'^ 
non credendo mai,che ciò ptouenifie de détto in* 
fedele minerale,malinufci vano il tcntatiuo,© 

■ ~ • " ■■ r - " non 


fóporfto , proidliè ftbenc »ò moltc 
bitinte tàittétrt procurò di refocrlìérfi yncl letto, 
colZoiié6‘j<M#9VmQ;fàtot poffihìlh, clic ciò po« 
ti.&oicòB^lÉ^ggjiciiàdo tutta la dote pet i! Ict - 

& ì'Cttorc quaii tato - 

jcftfeilifh a applicato al cuore il fede- 

le^ko) per nòopoterpiùiupportareli volontarij 
plWÉltou; sVlsò di letto per godere il giorno con 
màtifcò tnolcftia 9 già che la notte ti fò coli innimica, 
nonpenfando mai il buon Rcligiolo, che il tutto 
portili dipender ( come ih effetto lucccdcua ) da 
qn&llòhufnano inimico,checoi! amicatale tencua 
aeilip^èam^fcddtfél Corpo, pure (forze per ha* 
ui^ilgidtftd^Wl iti a fu ppofl a pazzia) tralafcia- 
toi* Miffedcic feudo, & anche tutta 

U tte&èVffén ò hrèfebr d a tà J u oca a tf inquiete me m- 
brci*h t ift^tofubbité pìfrue che la datura li volcffe 
iod&arccónil fuahfc fóhtfò ,il tòrto chi iifaccua in 
trénta con vcictìòì%i£ececcaro il mcfichino piò 
che mai dalia fede del iuo mentito diffenfore apli* 
Cpfe di nono al cuore ;non furono tardi a ieguitar- 
lo le fopradettiaficti,edtlrqtó^f^TìimOiC forfè più 
crudeli de pri m j;On defà nebtkìfrfto il buon Prete 
con feoreo dtltad&itf ìdiu fedb oi fetóèaf fiy té viole* 
aa dal ce ©re queSIóìcèe con rama fede li fu cofi im- 
fiaAc infedelc,& alfhera credette,che queflo pre- 
leruatiuo (offe ptùtoflo inuentatoper iroomini in- 
■ * fen 


/enfatiche per t d piu 

ri on aiFc r cn a ( p$rTu gc lU df U^^Ùupip ÀÌ$$C*l0 il 
Sig. Fi fico Giorno 

sn i nor (luna «UJ U, fupoft i ^ q^U|LiU^U gì °r«, 

ni padWi rim pr emerà w ^ciu^Ci^U^^iuciiPali- 
fim di que ila •.GitpJ^o^aiM<5.! t ^c aiKiafede- 
le veleno preftorono^confeiTapd^cAi^hc > 

vcflicacione ,&eflulccratione > che nella prog£Ì$, 
regione del cuore teneuano » erano (lati talmente 
trauagliati » &inquieti da effo Arfenico applicatoli 
alla regione del Cuore,che le no le rhauclTcro (lac* ,, 
cato fubito paflate poche bore da dette applicala 
ne,lanano certamente prccipi^ifftai^te i traigli», 
&anfieudì cuore fofierti ) in vpa^dentc^^ . 
lontaria fincopc velenola, vltim^cljtc*a}i^^U^ 
ro vita» chi dunque non vuol* c 

pcrienze godaMfcffo il cogapafli*ft ?c J 

ad’altri fotto pena delle min^i^jdpjji Euangclifl&m 
che contra li oftinati elclama, & in pccato volita' 
moricmini. ' •* -• 

'. i-10 ■• . .:■* J ••' 

Se ben* nell* mef££ter férude Ile copie delfogli» 
de errati, è fi*tf,$nfertt» Cerro» de lle [lampe-» 
commefjo aeljagliofU^.cioìw dice euri pigmenti 
ont, i. che cenateti dire eonetin tjja appare euri 
pnl./cuJimJr. i. ad ogni maniera per anerttn^e 
ed ognuno x a chi jofle ciotta** feniche foglio, che 

/** 


iw fi* santamente itti* impreflore delti eriiri non 
il L^Jofl&Àaii emendato per f de fio mieparfobenejar-: 
fi '■r^eaeifim^iyim^mè'ttiuo , acciò chccgnVM.co- 
‘ ^ r 1 poj la midfincèritaaffetto, che al puh It co 
mLi £i#ifiitóforti ‘Vedilo, che la mia fine in preferititi 
’ " • ridetta opera fu /emplictmente per cura publico } e 
y ! ^mnontaif rinata. ” ; -V: ' ' . ’ /Vi z\ 

r, "r ; “• - *» >•» . %r>': : I: 
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